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Introduzíone

Quando, ormrri qrnsí due anniJa, iL presídente dell'assoctazí-one culturale Períplo Erminio Morenghi e I'assessore aLIa cul'

hra deL Comune dí Cicognolo Mar|a Adelaíde Rozzi mi chíesero La disponibilítd a scriuere una storín- di Cícognolo, accettai

con enhs1asna, per rendermí qrnsi subito conto, poco dopo auer inizíato íL lauoro di routíne, delle grandi dffioltà. ctw la

ricerca conportaua.
D61ucrnti a îe aDeuo soLo quanto di Cícognolo scrtueua La guida '"futb di, Cremona e prouincia 1996/97", con storíe note

ormaí un po' a httti. Troppo poco per Jarci un líbro, mÍ dússí. E ripresí la rtcerca, consultando i testi storici princípali nei qualt

sono sparse, quasi a casaccio e ser1za un coshutto, Le poctrc, frammentane notizie riguardantí il nosfro paese' Con mio gran-

de sconJorto scoprií, innanzi httto, che La localífà- "Cíkuniole" rícordata ín abuní documenti del X secolo altro non era ctte un

sito nei dintorní di Casalbuttano e nulla aDeDa a uedere con iL nostro. In reqltd Cícogrwlo comparíua quasi dal nulla, con iL

nome di "Zigognollo" solo in un elenco del 1339. ln "2" poteua essere un modo per rendere graficamente il srrcno della
"S"dolce, qu.ella dí "sole", per intenderci.

D'attro canto, come capíi semplicemente consultando un dízianqrio dí Lqtino, iL terrníne "ciconis", dal qrnle si suole deriua-

re iL toponimo del paese, non ere. usato neLl'antírhità. solo per indicare íI noto trampolíere, mn anche una sorta di rurlimentale

pompa, íL "mazzacaualla", per estTarre L'acqua dai pozzt. DaI La;tino iL terrnine fu muhtato neL dísletto lombardo che con 'sigo-

gna" indicò appunto qu.esti píccoli pozzí. Da "sígogna" a "Zigognollo" ít passo è breue, e con questo poteua essere Jorníta una
ualida alterrtatíua aLLa tradízíarrc, poetícafin che si uuole ma tutta da uerificare, che uuolJar deríuare il toponimo dal nome

deLtrampolíere.
Ma rtmaneua ancora irrisolto íI qrrcsíto piit importante: quando sarebbe nato CícognoLo? "Zigognollo" era terrnírae medieua-

Le, ma iL paese non poteua essere sorto dal nullo.. Cí doueua per Jorza essere un príma ed un dopo. Fu allora che mi imbattei
in C61li5rno, Anche questo nome rícorreua nella stessa ntbrica deglí estími ín cui era insento Cicognola, antzL Io precedeua

ne|La ríga superiore, segno che doueua essere molto uícino, Jorse addirittura conJinante. Ma Caliano non esí'ste píù-

Scomparue quasi ímprouuisamente nel corso delLa secortda metù del X\/ secolo Lascíando una traccia solo rrcLLa dedícazione

della chiesa panrocchiale di Cicognolo, che ancora nel 147O era chíamata -sancti Donníní parrocchialís loci Calíaní", cioè La

chies6- parrocchiale di Sgin Donníno nel luogo dí Cali.ano e, un secolo píù tardí, "sancti Donníní Loci Cigognolí seu Caliqni"

che, tra.dotto, suonc' "neL hrcgo dí Cicognolo o CalioLno". Cicognolo, dunque, era Caliarp. O meglio, era una piccola parte, Ia
più recente, dell'antico uíIlaggío dí CaLínno, fondato lungo L'attuale uia Mantoua dai coLoni romani nel 4O a.C., che prendeua

nome dallagens "CaLLía", rícordataínnumerose epígraf"antíche come resídente aCremona.
Scopríre Le antiche uícende dí CaLiano, í motíui della stto- scompo:rsa,, ta nascita, a pocle centínaín dí metri di dístanza da

Cícogrnlo da un Lqto, e dallc- cascina del Dosso Pallauicíno dall'qltro, ruwenire, tra te piegtrc della storía' maggiare, nomí,

fattí, persone e uicende, è stato auuincente corrLe un gíalLo. IJn balzo a ritroso nel tempo di oltre duemila anní, che mí ha con-

cesso Lafortuna dí scopríre un paese ricco di storta e dí testímonianze artisticle. Píccolo, se si uuoLe, maforte dí qtrcLla ric-

chezza rappresentata dalle stesse radíci, fittamente pínntate tn quella storía padana antrca ancora prodiga di grandi sorpre'

se. Certo, íL Lauoro dafare è ancorq tanto, e questo Líbro che ne è uenuto jtori,, quasi come una sfida o uno- scotrúTlessa, wtole

essere solo un piccolo contríbuto a chi uonà- occuparsi ancora deLla materia, senza La pretesa dí esauríre ttttti gli argomentí"

ma segnalando solo alcuní percorsi che ritengo indispensabíLí per euitare di perdersí neglí ínfinití trabocctretti cle Ia storía, e

LaJantasia utnana, sono solitr riseruare. Cícogne comprese
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storta di Cicognolo. In parfícolar moda ríngrazial'autore Fohrízio Loffi, che sÍn doll'inizía ha. arcettato con entusiosmo
questa rrcercq storíca non príua di dffioltò., il dottor Ermínio Morenghi, presidente dell'assocínzione culhrale Periplo, iL dot-
for EmíIía Gazzina, íI sígnòr Biînch{il dottor Domeníco Pedrazzíní. il reuerendo parroco dí Cicognolo don Federíco Celiní, iI
sígnor Aldo Binzzí che òi sono prestati a mettere a disposizione Libri, documentí e Jotografie, nonché coloro che hanno prou-
ueduto con rara sensrbilità aL sostegno fatanzínrio di questo uolume.
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'assessore crllc- culfil;-:c- Dr. Marío, Adelaíde Rozzí wale esprímere, anctve a noÍrLe del|'Amminístrozipne Comunale, La

6na più sentíts gratitttdine neí confionti di tuttl coloro che lnnno contríbuito o;lltr realízzazione della monografia sulla

Hanrwfuurlzíato La monogrqfin su Cicognolo:
Ori & Bonetti SrI.
Uniforms ProgramSpa
Cassa Rwale Artígisna Padana
Osac diAmalda Rota& C.
Formalegno SrL
hppini Salotti
Ba nca Popolare di Cremana
DittaDnio Caporalí
Offrcina Rauani & Codennzzi
Impresa edile Agostírto Faccio
Idrokalor dí Salamoní F.II|
Costnníaní meccaniclrc dí Gabríele Melg arí
MobíIifico F.LtiBiazzí
M obili-ficio F.LI| Br e s cínú
Acquafert Srl
Impresa edíle Ronchí & Paletti
MqrchiCrrctte srl.
Dítto Saui
Ditta F.LL| Cerisli
Che Foto di Cqrmen Bíazzí
Ostería de l'Umbreler
Farmoria del Dott. G. Pezzini
Alímentarí di Anna Rosa MigLíoLi
Alímentart e Tabacchí dí Anna María Caprioli
Gruppo Sportívo Cícloanwtorí
Gíorgio Beníni
LuígíMasseroni
Omar Feraboli
Girncarla Gazzína.
Mario Gunmei e Gianna ChideLLí
Annq PiaFontanrrin Decò
Gíanfranco e MarísAdelaide Rozzí
Ginnmsría Cassí
Fabía Quarantani
CoLomba e Erminio Morenghi
Marino Genzíni
RedentaMasseroni
Antonío Rústoraro
IlComune diCícqnola

Corsegnínmo neLlo, mnní dei CícognoLesi, in partícolar mado deí nostrí gíauanr. Le fuhre geyeraz_íoní. Q,!(sto studia ffin'
che abblíotw nado dí scopríre Le raàici autentióte, Le tradizíoni gloríose, íTalori píù alti della loro Comunítà, contribuenda a
laro uolta a serbame e atrasmetterne lamemorín.

Con ríconoscertza
L'cssessore alla culhra
Dr. Morín AdeLaide Rozzi
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Dalla preistoria alla storia

J\ elle antiche origini di
I f Cicognolo non sappiamo
-L-t nulla. L'archeologia, peral-

tro, in questo caso non ci soccorre.
In analogia al resto della parte
orientale della provincia cremonese,
possiamo solo immaginare quale
fosse la situazione abitativa di que-
sta zona prima della centuriazione
romana del 40 a. C. La parte orien-
tale della provincia di Cremona è
stata sicuramente abitata già in
epoca molto antica, anche se di
questa presenza umana si sono
avute testimonianze estremamente
sporadiche.

E'probabile che in epoca mesoliti-
ca, tra la metà del IX e la metà del
VI millennio a. C., popolazioni anco-
ra nomadi dedite prevalentemente
ad attività legate alla caccia e alla
pesca, che sostavano per qualche
periodo sulle sponde di fiumi e
laghi, si insediassero per qualche
tempo nella zona compresa tra il Po
e I'Oglio, ancora largamente occu-
pata da acquitrini conseguenti alla
fine dell'epoca glaciale. Ne fornireb-
bero prova per il Mesolitico recente,
tra la metà del VI e la metà del V
millennio, i ritrovamenti effettuati a
Campo Ceresole presso il Vho di
Piadena e nella bassa mantovana.
Resti di una prima comunità neoli-
tica, con numerosi reperti collocabi-
li a cavallo del V millennio, sono
stati trovati in queste località tra il
1974 ed il 1979'.

Lo scavo non ha però chiarito la
durata di tempo in cui I'abitato fu
considerato una sede lìssa. [,a rela-
tiva abbondanza di siti abitati in
un'area abbastanza ristretta ha
fatto pensare ad uno spostamento

sistematico della popolazione da
una sede all'altra, del quale, però,
non si conoscono ancora i motivi.

Attribuibili in ogni caso a questo
periodo del neolitico sono analoghi
reperti individuati nella località
Dugali Alti ad Ostiano, presso lo
scolo Galbugine a nord dell'Oglio ed
altri provenienti da uno scavo for-
tuito realizzato nel 1875 a Porta
Venezia, a Cremona. Decisamente
più abbondanti, invece, i ritrova-
menti attribuibili alla cosiddetta
cultura di Remedello, la piu impor-
tante dell'eneolitico padano nel
terzo millennio avanti Cristo, pre-
sente in una larga parte del territo-
rio compreso tra Fontanella di
Casalromano, in provincia di
Mantova, e Volongo, Torre
Picenardi, Isola Dovarese e

Ognissanti di Pieve S. Giacomo.
A Dos de Grom e Campo

Panesella lungo la seriola Gambara
vennero rinvenute sulla fine del
secolo scorso una serie di necropoli
ubicate su dei vecchi dossi, oggi in
parte livellati, risalenti all'età del
bronzo. In particolare nel CamPo
Panesella si rinvenne il corredo di
una tomba costituito da sette punte
di freccia peduncolate bifacciali
poste sul petto del cadavere, un
pugnale di rame con lama triango-
lare e codolo quadrangolare
monoforato posto tra i piedi ed
un'accetta in pietra verde levigata
deposta dietro le spalle.

Altri splendidi pugnali di selce
vennero trovati, sempre nella stessa
area, ma a sud dell'Oglio, sia a
Torre Picenardi che a Isola
Dovarese, confermando la notevole
densità di stazioni abitate in questa

epoca. Interessante, ma scarsalnen-
te documentato, è pure il ritrova-
mento effettuato nei campi Dosso e
Prà Vecc di Ognissanti nel 1893 in
seguito al quale vennero alla luce
suppellettili, ceramiche, punte di
lancia, attrezzi per lavori domestici,2

Si trattava di piccole comunità
agricole, insediate solitamente su
rilievi morfologici nei pressi di corsi
d'acqua, che si dedicavano a forme
di allevamento di ovini, bovini e
caprini ed alla coltivazione dei
cereali. I rinvenimenti archeologici
mostrano per quest'area orientale
della provincia compresa tra
Cremona ed il corso dell'Oglio una
continuità di insediamenti abitativi
che non trova riscontro nel resto del
territorio, coprendo un arco tempo-
rale che va dall'età della pietra alla
conquista romana.

Non vi sono invece ritrovameDti
che confermino, prima dell'invasio-
ne celtica, la presenza degli
Etruschi, affermata dagli storici
antichi come Polibio, anche se a
questi si deve con ogni probabilità
un primo tentativo di bonifica dei
terreni paludosi, che coPrivano
arlcora varie fasce del territorio.

Sempre Polibio3 sostiene che nel V
secolo a. C. gli Etruschi fossero cac-
ciati dal sopraggiungere dei Celti:
descritti per lo più come barbari, in
realtà essi introdussero nella pianu-
ra padana le prime forme di alleva-
mento stanziale e di coltivazione
intensiva del terreno. Tra le specie
allevate fecero la loro comparsa,
accanto ai suini, bovini, Pecore,
capre e cavalli, anche i polli, cono-
sciuti attraverso i contatti con gli
Sciti.
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Per I'alimentazione e l'allevamento si inizio la coltiva-
zione di cereali come orzo, farro, spelta, avena, segale
e frumento e leguminose come il lino.

Ai Celti, con ogni probabilità, si deve anche la realiz-
zazione delle prime rudimentali vie di comunicazione.
vere e proprie piste utilizzate per le prime lbrme di
commercio, accanto ai corsi d'acqua. Anche per questi
aspetti della civilizzazione di questa parte del
Cremonese fa fede la testimonianza di Polibio che
parla apertamente della prosperità dei mercali locali e
del notevole livello raggiunto nella commercializzazio-
ne delle carni suine.'

La zona in questione era con ogni probabilità abitata
da tribù Cenomane: resti archeologici si sono ritrovati.
per quanto riguarda Ia fascia dell'Oglio, a Calvatone e
a Volongo. E' possibile che a una così intensa attività
rurale corrispondesse in qualche misura anche un
certo sviluppo della rete viaria prima della colonizza-
zione romana.

Pur mancando notizie precise in proposito, si puo
ipotizzare che molte delle vie attualmente gravitanti a
raggera sull'abitato di Cremona possano in realtà
avere un'origine piu remota. E' noto, infatti, che gli
stessi Romani costruivano le loro strade su precedenti
piste, mentre Cremona, ancor prima della fondazione
della colonia latina, costituiva, in virtu della propria
posizione sul Po, un interessante punto di contatto tra
I'area transpadana, occupata prima dagli Etruschi e
poi da Cenomani e Insubri, e I'area emiliana. Lo sles-
so nome "Cremona", infatti, non è toponimo di origine
latina, ma indoeuropea o ligure.

Considerata I'antichità, come visto. degli insedia
menti umani sull'Oglio non è da escludere dunque
I'esistenza di una via di comunicazione terrestre con il
Po, identificabile nell'attuale tracciato della strada sta-
dale 10 mantovana che, non inserendosi nella centu-
riazione romana, potrebbe essere a questa precedente.
Tuttavia, le prime notizie di una strada per Monticelli
Ripa d'Oglio di importanza provinciale, si hanno solo
negli statuti comunali del 1388, mentre la costruzione
della Postumia nel 148 a. C., nella sua artificiosità,
corrispondeva alla necessità, non ultima, di creare un
decumanus maximus per la centuriazione del territorio.

Come in altri casi, una volta venuto meno lo scopo.
la Postumia perse in seguito di importanza e, in cón-
seguenza del dissolvimento dell'Impero romano, riac-
quistarono dignità gli itinerari tradizionali di piu lunga
data.5

Cicognolo si troverebbe ai limiti di una supposta
conca lacustre formata, secondo I'interpretazione for-
nita di un brano di Tacito. da un ramo dell'Adda.
Verso la fine del secolo scorso mostrava di propendere
per questa ipotesi anche Luigi Luchini, uno dei primi
scopritori del sito archeologico di Calvatone. Anche se
I'analisi di alcuni campioni di terreno effettuata
durante le perforazioni praticate dall'Agip nel 1954 nei
pressi di Pieve S. Giacomo, confermerebbe che lo stra-
to sedimentario del terreno ha uno spessore di 450
metri, le ultime risultanze di analisi pedologiche date-
rebbero la foce attuale dellAdda almeno verso il 2.5OO
a. C.tt

Il nome di Cicognolo compare solo nella prima metà
del XIV secolo. Nel 1339 Cicognolo viene citato negli
statuti cremonesi nella rubrica de extimis come
"Zigognollo" nel riparto "de porta Sanctí Lqurenci",
insieme a Caliano, Casamarza, Sidollis, Gadio.t In
passato è stato variamente citato, a riprova dell'anti-
chità di Cicognolo, un documento del 1084 riportato
dall'Astegiano, dove si parla di una vendita di alcune
terre "in Loco Cikuniole" che, con oqni evidenza, e come
viene ribadito nello stesso atto. dówebbe essere pero
una località situata nei pressi di Casalbuttano, di cui
oggi si è perso il ricordo. E' il primo documento in cui
viene menzionato un sito di questo nome. ricordato in
altri alli del 1086. t l3l e tté3. che. in ogni caso. non
puo essere messo in relazione con il nostro.s

Nel contado cremonese del XIV secolo sarebbero esi-
stiti, dunque, due diversi insediamenti conosciuti
come "Cicogrtolo": uno nei pressi di Casalbuttano,
I'altro quello attuale a cui si rivolgono le nostre ricer-
che. A fornirci qualche informazione su quest'ultimo é
lo storico seicentesco Giuseppe Bresciani, sul quale
grava la fama, forse immeritata, di falsario. Nel suo
manoscritto "Orígine di 120 terre..." Bresciani ci infor-
ma dell'origine romana di Cicognolo, ma, come è nel
suo costume, non ci fornisce alcun altro particolare
sulle fonti da cui trae la notizia.

12



réryd'îigkîzfr

Scrive: "98O. CIGOGNOLO. Da un caualiere romano di
quelli della seconda coloniafu qtrcsto Lttoco edificato Lungo

dalLa citta...miglia uerso Leuante con titolo di Víco Domitío
in memoria di Gneo Domitio che fu console a Roma per
essere ílJondatore di questo Lttoco ttso de suoi descendenti
La cui Jamiglia Lo possedette operosamente alcuní secoli,
che puoi dalongobardiJu occupato. Venuto a Cremona un
tol GíLberto caualier...íL quínto daJratelLi s'era diuíso quan'
to con La sua portione toccauali nella diuísione del suo
patrímonío compresí terrení a Vico Domítía doue uiJabricò
La suqrocchal'anno 98O e perchè soleuct dopo praruo ripo-
sarsi alquanto andandovi di qtrcIli huomíni del Luogo ed
altrí per negotj Loro per essere persoÍra benigna et seruízíe-
uole con cadauno addimandqDano s'era in casa anco
ímpedtto in qualche negotío la cuí seruitù r'rspondeua che
cícognaua cíoé dormíua, si come hoggídi alcuní dícono
ancora quando íL patrone si riposa: dalle quali parole
uoglíono Li scrittori nostri che iI Luogo prendesse iL nome di
Cigognolo; alcuni dicono che uenuto a Cremona un tal
nobíLe Tlberto da Udine diJamíglia Cigogna dí questo luogo
diuenisse patrone et che iL nome glí mutasse di uico
Domitio ín Cigogno che hoggidi Cigognolo si addímanda
dalla cui JamigLia de Cigogni ue ne sono ancora a giorni
nostride uiuentí".e

Nella sua colorita esposizione lo storico seicentesco, al
di là di alcune stravaganze che piu di altre risentono del
suo particolare stile narrativo, ci fornisce alcuni elementi
fondatamentali: il primo, come detto, è I'origine romana
del paese, il secondo è I'esistenza di una fortificazione
intorno al X secolo.

Sulla prima, dopo gli accurati studi sulla colonizzazione
roma-na della Valpadana, non dowebbero esservi dubbi.
Cicognolo è situato sull'asse di uno dei decumani del 4O

a. C., insieme ad altri centri come, per rimanere nei din-
torni, Vescovato, Sospiro, Cappella de' Picenardi,
Casalorzo Geroldi, San Lorenzo Picenardi, Persico, San
Felice ed altri. Su uno dei cardini era situato invece
I'altro centro, poi scomparso ed assimilato probabilmente
a Cicognolo, la cui origine romana è fuori discussione:
Caliano.to Questo, secondo la tradizione, doveva essere
situato nei pressi dell'attuale statale 1O per Mantova. Il
toponimo, in questo caso, è sicuramente romano, dal
momento che varie epigrafi provano I'esistenza a
Cremona della gens Callia, probabile proprietaria del
fondo agricolo che diede poi nome alla località.
Complessa è invece I'origine del termine "Cicognolo" clre
troppo sbrigativamente in passato si è fatta risalire alla
presenza di trampolieri tutt'altro che frequenti nei nostri
luoghi. Allo stato attuale I'ipotesi più plausibile sembra
essere quella della derivazione dal termine romano "cico-

nia". che. oltre al volatile, indica anche, secondo I'uso
richiamato da Isidoro da Siviglia, il "nuzzacauallo" per
attingere I'acqua dai pozzi. Il termine è stato poi mutuato
nel dialetto lombardo che con "sígogna" indica appunto
la carnrcola deipozzi.

Peraltro da "ciconia" nel senso di "mazzacauallo" sem-
brano derivare altri toponimi lombardi corne "Crgognola"
nei pressi di Broni in provincia di Pavia e Casalsigone nel
comune di Pozzaglio ed Uniti. Ma "ciconiq" è termine
usato anche dagli agronomi latini per indicare una specie
di squadra a forma di T per misurare la profondità dei
solchi scavati dall'aratro. Se non vogliamo ricorrere, come
su€€lerisce Bresciani, alla famiglia veneta dei "Cícogna"'
la cui presertza in provincia di Cremona è perfettamente
documentabile fino al 1675.
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Q Per tutti i ritrovamenti di epoca preistorica citati nel testo, cfr. Biagi P., Preistoria nel Cremonese e nel
Mantovano, Brescia 1981, pp. 13-53.

O Cfr. FazziD., Pieve San Giacomo e la sua storia, Cremona 19g5, pp. 25-29.

$ Polibio, I,e Storie II, 15, trad. C. Schick, Verona 1955. Cfr. Bertinelli Spotti C., La provincia di Cremona: cenni
storici in castelli e difese della Provincia di cremona, soncino lgg2, pp. rs-17.

@ Polibio, cit., pp. 129-l3O eTozzi P. , Cremona e il suo territorio in età romana, in Storia padana antica. Il territo-
rio tra Adda e Mincio, Milano 1972, pp. 9-51

O Cfr. TozziP., op. cit., pp. 34-35.

@ Tacito, Historiae, ll, 44 eFazziD., op. cit., p.29

@ Rubrica de extimis, in Gualazzini U., Statuta ed ordinamenta Communis Cremonae, Milano lg12, p. 22O.

@ Cfr. Astegiano L., Codex Diplomaticus Cremonae, Torino 1895-98.

$ Bresciani G., Origine di l2O terre del Cremonese, Manoscritto sec XVII, Biblioteca Statale di Cremona. c. Sl

@ Cfr. TozziP., Storia..., p. 19 ss.
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Caliano, I'antico villaggio romano

1fl econdo lo storiografo cremo-
\n.". Giuseppe Bresciani,
ìvfcicognolo sarebbe stato

dunque fondato con il nome di Vico
Domizio durante la seconda centu-
riazione romana del 40 a. C., da "un
caualiere roma.rro de quellí della
secortda coLonía". Il toponimo deri-
verebbe da Gneo Domitio "che fu
console a Roma per esserne il fon-
datore di questo luoco uso de suoi
descendenti".l

Le indagini sulla colonizzazione
romana del Cremonese effettuate
dal Toz-zi sulla base sia della topo-
nomastica dei luoghi che sui resti
attuali della centuriazione, confer-
mano le ipotesi del Bresciani, con la
sola variante del nome.' In effetti,
come abbiamo visto, il toponimo
"ZigognolLo" compare solo nella
rubrica degli estimi degli statuti
comunali del 1339. Nel 1441 sap-
piamo che le due parrocchie di San
Lorenzo di Cicognolo e di San
Donnino di Caliano furono date in
rettorato al piacentino don
Bernardo de Arcellis3.

Le due località di Caliano e
Cicognolo, come confermano le suc-
cessive visite pastorali del XVI seco-
lo, dovevano essere molto vicine e
già unite, con ogni probabilità, ai
tempi in cui Bresciani scriveva,
nella seconda metà del XVII secolo.

Di estremo interesse per indivi-
duare I'esatta posizione dell'antico
nucleo di Caliano è poi la visita
pastorale fatta dal vescovo Niccolò
Sfondrati il 5 ottobre 1578: descri-
vendo la chiesa di San Lorenzo di
Cicognolo afferma che mentre que-
sta era situata in "in-ftríorí parti",
quella di San Donnino di Caliano,

ancora con il titolo di parrocchiale e
certamente piu antica, era "in parti
superíori cuíusdem loci", cioè nella
stessa località, ma piu in alto. Altre
visite pastorali ci danno informazio-
ni più dettagliate. Secondo la
descrizione offerta dal vescovo
Campori, la chiesa sarebbe stata
situata 15O cubiti (cioè circa 7O
metri) a nord della casa parrocchia-
le. Ancora verso la metà del XIV
secolo, infatti, questa dipendeva da
Pieve Terzagni, mentre San I-orenzo,
più lontano dalla via Mantova, era
già sotto la giurisdizione di Pieve
San Giacomo.

I coloni latini insediatisi nel corso
della seconda centuriazione, dun-
que, costituirono un "uicus" posto
lungo una buona via di comunica-
zione, dando origine ad uno stan-
ziamento stabile che resistette per
secoli alle successive invasioni bar-
bariche acquistando dignità soprat-
tutto tra il XII ed il XIII secolo.
Riferendosi alle origini romane di
Cicognolo, inconsapevolmente lo
storico cremonese parlava con ogni
probabilità di Caliano, il nucleo ori-
ginario del paese situato piu a nord,
sul quale esiste una documentazio-
ne consistente già a partire dal )ilI
secolo.

Le informazioni del Bresciani
risultano preziose, dunque, per due
ordini di motivi: il primo perchè le
sue argomentazioni inducono a rite-
nere esatta la fondazione romana, il
secondo perchè individuano questa
proprio nel toponimo stesso. Mentre
Cicognolo, infatti, è termine relati-
vamente recente, e documentato
solo a partire dal XIV secolo,
Caliano è prediale romano. Già il

^fozzi, inÎatts., pur non potendo indi-
viduare con esattezza la posizione
della località. I'aveva associata ad
altre suffìcientemente documentate,
dove la desinenza in "ano" poteva
essere al proposito illuminante.o

Cicognolo, inoltre, è situato Pro-
prio sulla linea del decumano del
4O avanti Cristo. Ad ulteriore con-
ferma che Caliano altro non sia che
il nucleo originale da cui poi si svi-
luppò nei secoli il centro abitato di
Cicognolo, stanno i rinvenimenti
epigrafici. Ebbene, nel nostro caso
sappiamo che una "gens CaLIía"
effettivamente esisteva a Cremona.
Ce ne informa il Forcellini che cita
un documento epigrafico relativo a
Lucius Calius, decurione e procura-
tore in Bitinia, ed altre epigrafi rela-
tive a personaggi della famiglia,
sicuramente rilevante, sono riporta-
te dal Muratori.s Le testimonianze
archeologiche su Caliano, peraltro,
sono estremamente scarse. t,e uni-
che cui si può far riferimento sono
quelle di alcune località limitrofe
come Cappella de' Picenardi e
Gadesco Pieve Delmona. In
quest'ultimo caso, negli anni
Ottanta, venne recuperato un edifi-
cio rustico di età romana presso Cà
de'Quinzani che sorgeva, Però, sui
resti di un insediamento decisa-
mente piu antico con presenza di
ceramica terramaricola. Sempre in
prossimità delle cascine Torraz.za e
Cà degli Alamanni vennero rilevate
due piccole costruzioni riferibili al I
secolo dopo Cristo mentre un inse-
diamento di dimensioni piu vaste fu
individuato su un'area di circa 25O
mq. nei pressi della cascina
Bulgaro.6
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Di quale fisionomia fosse il terri-
torio centuriato dai coloni romani
nel 40 a. C. ci informa dettagliata-
mente Tacito. Innanzi tutto, contra-
riamente a quanto fatto nel 218,
quando venne fondata la colonia di
Cremona, venne scelto il modulo di
20 x 2l actus, anziché 20 x 20, poí-
ché questo poteva soddisfare le esi-
genze dei veterani di avere a dispo-
sizione maggiore terra. Infatti, pren-
dendo a fondamento della divisione
il lato di 2l actus, si potevano otte-
nere parcelle di 35 e 7O iugeri, mag-
giori, dunque, di quelle da 25 otte-
nute con la prima centuriazione. Per
effettuare questa nuova divisione
del terreno i Romani tennero fermi i
cardini preesistenti, e distanziarono
solamente i decumani: partendo
dalla via Postuma, aperta nel 148
avanti Cristo tracciarono i nuovi
decumani e dalla via Briia i nuovi
cardini. Non venne, però, centuriata
tutta la parte orientale del cremone-
se: a sud il limite dovette essere
probabilmente rappresentato
dall'argine che oggi corre tra
Cremona e Casalmaggiore, riparan-
do dalle divagazioni del Po, visto che
tracce di centurazione si sono con-
servate solo a Stagno Lombardo.
Altre fasce di sicurezza furono man-
tenute lungo il corso dell'Oglio, tra
Gabbioneta e Binanuova.

Secondo i calcoli effettuati dal
'îozzi l'area cosi centuriata awebbe
dovuto avere un'estensione di poco
inferiore ai 21O.OOO iugeri, equiva-
lenti a circa 550 chilometri quadra-
ti, sui quali vennero a insediarsi
circa 4.2OO veterani, ad ognuno dei
quali toccarono, mediamente, circa
5O iugeri di terreno, con una den-
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sità di popolazione che, nell'intero
territorio della campagna cremone-
se, era di circa 30 abitanti per chilo-
metro quadrato. A poco più di un
secolo di distanza dalla centuriazio-
ne, Tacito ci informa di quale doves-
se essere la situazione della parte
orientale della provincia cremonese
nel 69 d. C.. Olwiamente lo storico,
parlando degli ar.wenimenti bellici
che impegnarono nella valle del Po
Vitelliani ed Otoniani. si sofferma in
particolare sulla via Postumia, dove
awennero la maggior parte degli
spostamenti militari di truppe.

Ma Ia sua descrizione ci fornisce
ugualmente interessanti particolari:
sappiamo, ad esempio, che a dodici
miglia da Cremona, esistevano una
"silua" ed un "lucus", un bosco
sacro ai Dioscuri in un luogo cir-
condato da vigneti e fossati. Altri
alberi da frutto e messi, unite a
vigne, sorgevano invece a poche
miglia a oriente di Cremona verso
Bedriaco. La Postumia, in particola-
re, segnava il limite tra il territorio
centuriato posto a nord del suo
asse, e quello ancora incolto, sul
lato sud. Mentre infatti sulla parte
sinistra della via per i Flaviani che
provenivano da Bedriaco si trovava-
no un "patens campus" e lurl"'agre-
stús silua", a nord vi era la presenza
di un "apertus limes" e di arbusti. In
quest'area centuriata trovarono
sede piccoli nuclei abitativi a carat-
tere agricolo, insediati soprattutto
sugli incroci delle centuriazioni,
sulle direttrici o comunque in ogni
caso all'interno dell'area centuriata.T

Secondo Tozzi perché si possa
avere la certezza pressoché totale
dell'antichità di un sito. debbono

essere soddisfatte alcune condizioni.
lnnanzi tutto la toponomastica, ad
esempio quella dei suffissi in -ano,
che tradiscono un'origine romana
quando i paesi in questione sono
situati lungo le direttrici delle cen-
turie; l'esistenza di prediali ed il
modo dello stanziamento quando la
località cada esattamente su cardini
e sui decumani. Nel nostro caso
sono soddisfatte le condizioni prin-
cipali.

Non ci soccorrono le testimonian-
ze archeologiche che, invece, in altre
località limitrofe sono state partico-
larmente significative: ad esempio a
Cà de' Quinzani o a Cappella de'
Picenardi dove, viceversa, venne rin-
venuto un bellissimo volto bronzeo
di epoca giulio-claudia oggi al
museo del Louvre di Parigi. Nel
nostro caso, però, sia il nome,
Caliano, che la collocazione dell'ori-
ginario insediamento abitato su una
direttrice della centuriazione ed in
posizione elevata accanto ad una via
di comunicazione, fanno supporre
anche per Cicognolo quell'origine
romana intuita dal Bresciani, che
solo una campagna archeologica
potrebbe definitivamente conferma-
re.

Si trattava, con ogni probabilità,
di un insediamento rustico, costitui-
to da edifici bassi, realizzati in legno
ed argilla cruda, raccolti intorno ad
un cortile centrale, secondo la tipo-
logia della casa rurale romana. cosi
come ci è stata recentemente resti-
tuita dagli scavi archeologici di
Calvatone.s Anche per l'alto medioe-
vo mancano precise testimonianze
storiche.

La tipologia di edificio rurale romano rinvenuto a Calvatone (da: Bedriacum, ricerche...)
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ln nero le terre del monastero di Santa Marta, originario nucleo di Cicognolo
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llterritorio di Cicognolo con la ricostruzione delle centurie (da: Durando, Parole/Pietre/Confini)

Se da un lato sappiamo che il
vescovo Giovanni partecipò nel 451
ad una sinodo a Milano, dimostran-
do che il capoluogo Cremona gode-
va di un'organizzazíone ecclesiale,
dall'altro non siamo in grado di sta-
bilire dove si estendesse la sua giu-
risdizione, anche se è lecito suppor-
re che il cristianesimo fosse ormai
abbastanza diffuso nella campagna
orientale.

Durante le invasioni barbariche
nella zona si svolsero aspri combat-
timenti militari tra il re degli Eruli
Odoacre e quello degli Ostrogoti
Teodorico che, per gli spostamenti
delle truppe sulla direttrice Verona-
Cremona-Milano, utilizzarono con
ogni probabilità le antiche vie roma-
ne, prima fra tutte la Postumia.
Sconfitto Odoacre sull'Adda nel
49O, Teodorico si adoperò nella
ricostruzione del territorio, dove
I'abbandono dei campi aveva deter-
minato I'espansione dei terreni
incolti ed il degrado delle opere
idrauliche.

Non abbiamo testimonianze dirette
sulla presenza dei Goti nel territo-
rio, anche se il Bresciani attribuisce
ad essi la fondazione di Vighizzolo,
dopo che ne erano fuggiti gli abitan-
ti in seguito all'imperversare della
guerra e delle epidemie. Lo stesso
Cassiodoro, d'altronde, descrivendo
la valle padana come ancora ricca
di selve e di paludi, parla dello spo-
polamento delle campagne e degli

sforzi di Teodorico in questo senso
nel promuovere bonifiche e migliorie
dei fondi agricoli.'g

Nessuna testimonianza diretta
abbiamo della guerra gotica (535-
553) e della dominazione bizantina
succeduta alla morte di Teodorico,
anche se a quest'ultima potrebbe
risalire la formazione dell'insedia-
mento di Casa Marza, toponimo
derivabile dal greco. Sappiamo che
all'arrivo dei t ongobardi i Bizantini
opposero strenua resistenza per
almeno una trentina d'anni, fino a
quarìdo nel 603 non cadde il capo-
luogo Cremona.

Il territorio ad est della città fu
allora sottoposto al ducato di
Brescia, per esercitare un migliore
controllo sui duchi, costituendo la
corte regia di Sospiro amministrata
da gastaldi, compresa tra il Po e
l'Oglio, alla quale era sottoposto il
territorio di Caliano.

Con I'editto di Rotari del 643 si
assistette ad un primo tentativo di
sistemazione legislativa delle cam-
pagne, con minuziose disposizioni
relative sia alle coltivazioni, che
all'allevamento e all'attività venato-
ria.

Della presenza longobarda è rima-
sto ricordo nella topomastica in
Gazzo, Gazzolo e Gadesco, derivanti
da "gahagí", poi "gadium", con il
significato di bandita, terreno o
bosco riservato. nella radice "bar" di
Pozzo Baronzio, indicante un picco-

lo nucleo fondiario, nella cascina
Bulgaro, sempre nei pressi di
Gadesco.to

Alla presenza dei Longobardi
accenna anche il Bresciani. secondo
cui questi occuparono il nucleo ori-
ginario di Cicognolo e distrussero il
viuaggio di Yighizzolo nel 602. Nel
774 ai Longobardi si sostituirono i
Franchi senza apportare decisive
modificazioni al territorio.

La corte regia di Sospiro si tra-
sformÒ in contea e, a regolare la vita
dei campi, arrivò il Capitulare de
villis, compilato probabilmente tra
I'VIII ed il IX secolo, che regolava la
vita delle corti e delle ville."
Sappiamo che si producevano
cereali. ma. stante i metodi somma-
ri, i grani forniti erano di dimensio-
ni ridotte, piu robusti e meno
necessari di cure del frumento. Per
I'allevamento si fa riferimento a
cavalli, api, polli, oche, vacche,
maiali ed ovini, mentre molto svi-
luppata si mostrava I'orticoltura,
praticata anche dai semplici conta-
dini in terreni non soggetti a tributi,
situati accanto alle case. L'econo-
mia era di tipo curtense con grandi
proprietari che, almeno inizialmen-
te, non risiedevano sui propri fondi,
ma vi tenevano legati i contadini
che, in cambio degli obblighi cui
erano sottoposti, ne ottenevano pro-
tezÍone.
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$ Bresciani G., op. cit., c. 31.

QlTozzi P., Storia..., pp. 9-5f .

0 Cfr. De Vecchi G., Brevi cenni storici sulle chiese di Cremona, Cremona 1907, pp. 291-92.

@ Cfr. TozziP., Storia..., pp.3O-3f

O Cfr. Forcellini E., Totius latinitatis lexicon, Prato 1858-1860.

@ Cfr. Ghidotti P., La campagna cremonese in età romana, Vercelli f 994, pp. 65-70.

O Cfr. TozziP., Storia..., p. 28 e ss.; idem, Tacito e la geografia della valle del Po, in Atheneum, N.S., )OVIII , 1970.

@ Vedi Bedriacum. Ricerche archeologiche a Calvatone, a cura di Lynn Passi Pitcher, Milano 1996.

f) Cassiodoro, Variae, V, in Monumenta Germaniae historica. Auctores antiquissimi, )CI, f 6-20, Berlino 1894. Cfr.
anche Bertinelli Spotti C., La Provincia di Cremona: cenni storici, in Castelli e difese della Provincia di Cremona,
Soncino f 992, pp. f 8-20 e idem, I primi insediamenti rurali, in Contributo allo studio delle acque della Frovincia
di Cremona, Cremona f 996, pp. 40-48.

@ Cfr. Gualaz-zini U., Indagini storico giuridiche sulla dominazione dei Longobardi nel Cremonese, Milano 1966,
passim; vedi anche i Longobardi e la Lombardia, Milano 1978 e Bertinelli Spotti C.,l-a provincia di Cremona,
cit., pp.L9-2O.

@ Vedi Capitulare de villis, in Capitularia regum francorum, kges II, Tomus I, Hannover 1883, pp. 82-91 e cfr.
Bertinelli Spotti C., I primi insediamenti rurali, cit., pp. 46-48.
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Dall'anno Mille al Rinascimento

1|l econdo lo storico Giuseppe
\Bresciani la prima rocca di
lr-f Ci"ognolo (mà sicuramente

si trattava di Caliano) fu edÍficata
nel 980. Pur mancando documenti
in proposito il nostro storico ha pro-
babilmente ragione.

Intorno all'anno mille molte forti-
ficazioni lecero la loro comparsa in
luoghi già abitati da tempo, in occa-
sione, soprattutto, delle invasioni
degli Ungari, seppur non diretta-
mente dipendenti da questi.

In realtà, nella parte orientale
della provincia, il fenomeno
dell'incastellamento era legato ad
un'espansione della proprietà fon-
diaria, corl appezzamenti che nella
maggior parte dei casi potevano rag-
giungere i 100 o 20O ettari. Cosi è il
caso di Caliano.

La prima notizia della presenza di
un castello è del 1264, quando
Bosio da Dovara acquista da
Bonolus di Ossolaro, probabile
signore del luogo, dodici pezze d7
terra a Caliano, di cui una costitui-
ta da una serie di "casamentia" cort
una motta (cioè un terrapieno) ed
una "camirtatam copatam", una for-
tezza,t

Erano gli anni in cui il podestà
dei mercanti, alleato del Pallavicino,
cercava di rafforzare le sue basi di
operazione in previsione dello scon-
tro finale con i fuoriusciti guelfi,
mediante una complessa politica di
acquisti, di permute e di alleanze.

La rocca, costituita allora sempli-
cemente da un fossato con terrapie-
no attorno a cui viveva la popolazio-
ne, era situata con ogni probabilità
a nord-est dell'attuale centro abita-
to, nel punto più alto in prossimità

o nelle immediate adiacenze del
campo Boschina. Era protetta dal
percorso della Ciria, allora ancora
semplice colatore che, provenendo
da Vescovato, piegava bruscamente
a sud costeggiando il lato meridio-
nale del dosso.

Ancora nel catasto teresiano del
I72l è segnata la località chiamata
Boera, evidente deformazione di
Buoso da Dovara.

I documenti parlano d'altronde di
Caliano già dal 1176, quando un
certo Gigliolo di Pietro da Caliano
figura tra i testimoni per la vendita
di un terreno a Mezule nel piacenti-
no.'

A tale data esisteva già con ogni
probabilità anche la chiesa di San
Donnino, ricordata per la prima
volta solo nel 1264, in occasione di
una permuta di terreni fatta proprio
con Buoso da Dovara, ma risalente
alla presenza benedettina nella
zoÍta."

Era ubicata, come informa la visi-
ta pastorale del vescovo Isimbardi
nel 1672, ad oriente dell'orto situato
presso la casa parrocchiale. Nel
1236. infatti. alcuni terreni di
Caliano figurano tra le proprietà del
monastero benedettino di San
Giovanni della Pippia, ricordato a
Cremona fin dal lo7g.o

A quella data furono aggregate al
monastero della Pippia le monache
benedettine di S. Maria del
Boschetto in seguito alla decisione
di riformare quest'ultimo che nel
frattempo era scaduto di qualità,
sia dal punto di vista morale che
finanziario.

I due monasteri, così uniti, furono
riformati secondo l'ordine cistercen-

se per I'intervento dello stesso prio-
re provinciale in Lombardia su
mandato del Pontefice Gregorio IX.,
con bolla del 23 giugno 1238. Infine
nel 1496, con bolla di papa
Alessandro VI, il monastero di San
Giovanni della Pippia fu concentra-
to in quello di Santa Monica, dove
dal 147O, per volere di Bianca
Maria Visconti erano entrate le
Agostiniane.s

Ancora nell'estimo del l72l le
monache di Santa Monica figurava-
no proprietarie di alcuni terreni a
Cicognolo. Si tratta, evidentemente,
delle stesse terre ricordate 5OO anni
prima.

Dalle mappe e dagli estimi del
l72l risulta che la maggior parte di
queste terre erano situate nella
parte piu alta del territorio comuna-
le, immediatamente a nord della
statale mantovana, in uno spazio
compreso tra I'estremo lato orienta-
le dell'attuale abitato e la cascina
Dosso Pallavicino.

Nei documenti, peraltro, non vi è
nessun accenno, fino al 1339,
all'esistenza dell'abitato di
Cicognolo che, almeno all'origine e
sicuramente fino alla metà del
Quattrocento, costituiva un'entità
differente e separata.

Ancora nel corso del XVIII secolo
la chiesa di San Lorenzo di
Cicognolo viene variamente definita
come "ecclestam campestrem" (cioé
chiesa di campagna) o 'fori della
terra" oppure "semplici e sine cura",
a significare come ormai avesse
perso, anche dal punto di vista
urbanistico, totalmente di impor-
t^nza.
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In una analoga situazione versava
la vecchia chiesa di San Donnino,
demolita con ogni probabilità intor-
no al 1626, quando si diede inizio
alla costruzione della nuova parroc-
chiale "in Logo piit atto e commodo, et
in mezzo La terra", dove, a partire
dalla prima metà del XIV secolo, si
era sviluppato il nuovo centro di
Cicognolo. Nel 1624 questa veniva
descritta come "extra uilLam uicina
autem, constructa circa quadam
insula círrctaJouea".u

Sappiamo che era collocata nella
parte superiore della località che dal
l52l venne uniformemente chiama-
ta Cigognolo o Ciconiolo, mentre
San Lorenzo era in quella inferiore.
Di Caliano, nel giro di poco piu di
un secolo, si era perso qualsiasi
ricordo, mentre ancora nel 1470, in
occasione della visita del vescovo
Bottigella, la località era nettamente
ben distinta da Cicognolo.

La conferma, oltre che dagli estimi
del f 339, viene dal "Li,ber
Sinodo.lium" del 1385 dove la chiesa
di San l'orenzo di Cicognolo è inseri-
ta nella giurisdizione di Pieve San
Giacomo e quella di San Donnino di
Caliano a Plebs Litterarum
Johannis, cioè Pieve Terzagni, divi-
sione ribadita ancora dal registro
dell'archivio prepositurale di
Sant'Agata nei primi anni del XV
secolo. Nel 1441 le tre chiese di San
Donnino di Caliano, San l,orenzo di
Cicognolo e San Matteo di
Casamarza vengono assegnate unite
a don Bernardo de Arcellis di
Piacenza rettore di Cà de' Stefani, e
tali rimarranno fino al XVII secolo.
Gli ultimi accenni che associano la
chiesa di San Donnino a Caliano
sono relativi alla visita pastorale del
vescovo Niccolò Sfondrati del 5 otto-
bre 1578, dove viene definita "loci
Cígognoti seu Catianí", (nel luogo di
Cicognolo o Caliano) mentre già
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vent'anni dopo, in occasione della
visita del vescovo Cesare Speciano
la chiesa, ormai decaduta, viene
semplicemente collocata in
" Cígognolí Plebís Terzag ni" .

Sul processo che ha portato
Caliano e Cicognolo, due abitati di
qualche centinaio d'anime distanti
poche centinaia di metri l'uno
dall'altro, ad unirsi, determinando
la scomparsa dei due primitivi inse-
diamenti a favore di un unico centro
abitato, si possono fare solo alcune
ipotesi. La zona posta a sud della
Ciria, dove era ubicata I'altra chiesa
di origine benedettina, San l,orenzo,
sul lato orientale dell'attuale villa
Pallavicino, come si può notare
ancora nel catasto teresiano, era a
tale epoca ancora lontano dall'esse-
re completamente sfruttata. Era
invece ormai abitata e colonizzata
da secoli la parte situata a nord del
corso della Ciria. che ancora nel XV
secolo veniva chiamata "ad dossos"
o "doscerta".

Qui, probabilmente a far tempo
dal X secolo, trovò posto anche un
"castnJm", (una rocca) come riferisce
il Bresciani, e come riporta il docu-
mento del 1264. Nella zona compre-
sa tra Cremona da un lato e la con-
fluenza tra I'Oglio ed il Po dall'altro
in un breve lasso di tempo vengono
costruiti numerosi "castra" destinati
in seguito a diventare i poli di attra-
zione delle nuove circoscrizioni abi-
tate. Ma, come osserva lo storico
Franqois Menant', vengono costruiti
a qualche chilometro di distanza dai
precedenti centri plebani, ai margini
di grandi corti, bloccandone spesso
lo sviluppo.

Accade cosi, ad esempio. per
Vidiceto presso Pieve Gurata, per
Pescarolo e Castelnuovo del Vescovo
presso Pieve Terzagni, Redondesco
non lontano da Pieve San Giacomo.
Questa situazione riflette da un lato

una recente messa a coltura delle
terre e dall'altro completa quanto
non era stato interessato dalla cen-
turiazione romana.

Il fenomeno si ricollega alla rior-
ganizzazione della grande proprietà
fondiaria intorno aÌ XII secolo. dove.
accanto ai terreni coltivati, erano
presenti ancora grandi distese incol-
te occupate da boschi e paludi. Nei
latifondi, come era la corte di
Sospiro a cui Caliano faceva capo,
appari del tutto impossibile la
gestione di insiemi cosi vasti ed ete-
rogenei a favore di una divisione in
corti minori, ciascuna dotata di un
capoluogo facilmente accessibile. La
stessa preoccupazione di una
gestione organica del territorio portò
alla liquidazione di numerose
appendici eccentriche che gravitava-
no attorno ai grandi domini. Da cia-
scuno di questi dipendevano a loro
volta delle corticelle, campi isolati,
foreste, semplici gruppi di terre
disperse sul territorio anche di altre
corti spesso distanti decine di chilo-
metri. Accanto al castrum si forma
la seconda parte dell'agglomerato, la
villa, spesso protetta da un semplice
fossato, anche se le case che si
addossano intorno al castrum fino
al XII secolo sono prive di un nome
preciso che le identifichi (casamen-
tia, nel caso di Caliano). Quando
questo nucleo acquista dignità i
suoi abitanti cercheranno di espri-
merne la personalità e I'autonomia
inserendo altri particolari, come la
chiesa, il pozzo o il fossato. Per tutto
il corso del XII diventa estremamen-
te raro trovare un castrum senza
villaggio o un villaggio senza castel-
lo. La cinta fortificata conserva sem-
pre un perimetro ridotto e lo spazio
che include è interamente edificato e
vi trovano sede sia la chiesa che la
residenza signorile con il granaio.

ll campo Boschina dove, con ogni probabilità, erano ubicati il villaggio e la rocca di Caliano
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L esigenza di semplificazione portò
a ricomporre gli spazi posti ai mar-
gini delle grandi corti, spesso
appartenenti a piccoli proprietari.
Vennero cosi ricostituite delle unità
territoriali omogenee, di dimensioni
proprie alla loro valoizzazione, che
costituirono le signorie rurali, con
proprietà che potevano svilupparsi
intorno a superfici comprese tra i
cento e i duecento ettari. Tutte que-
ste unità di sfruttamento agricolo
sono organizzate intorno ad una
fortezza, costituita semplicemente
da un fossato con un terrapieno.

Fu questo I'oggetto d'acquisto di
Buoso Da Dovara nel 1264, anche
se il villaggio di Caliano esisteva
probabilmente già prima del 1176.
Infatti tutti gli agglomerati più
importanti di antica fondazione,
come pure i centri delle grandi corti
o i capoluoghi delle pievi figurano
già muniti di una cinta prima della
metà dell'Xl secolo, mentre tutti i
villaggi sono praticamente fortificati
verso il XII secolo e quelli che non lo
sono per la maggior parte scompari-
ranno nel giro di pochi decenni.

Anche se in alcuni casi compaio-
no muri di pietra e torri, la maggior
parte di questi villaggi fortificati,
come era Caliano tra il XII e il XIII
secolo, erano protetti da una sem-
plice scarpa, sormontata da una
palizzata e circondata da un fossa-
to.

Tra la metà e la fine del XIII seco-
lo assistiamo ad un altro fenomeno.
Mentre decadono gli abitati tradizio-
nali, altri ne sorgono con la siste-
mazione a coltivazione delle paludi
ancora presenti e I'inizio di uno
sfruttamento agrario accompagnato
spesso alla presenza di monasteri
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isolati. Nei pressi di Caliano i docu-
menti ricordano fin dal II32 Pozzo
Baronzio, dal l2l4 Casa Marza,
Canove de' Biazzi in territorio di
Monticelli Ripa d'Oglio dal 1214." Il
popolamento di questi anni, come
osserva Menant: "riprende iI modello
castrense. intercalando delle nuoue
ag glomerazíoni Jortif,ícate, se di di
srgnoríe banalí, neí terrítori costítuítí
nei secolí precedenti. Parallelamente
I'abítato aperLo conosce una ripresa
dí uigore, che mandesta un completo
rouesciamento della tendenzq in rap'
porto aLL'XI secolo: aIIe localítd
rispartniate daIL' íncastellamento - La

metd circa dello stock che conoscía-
mo - diuenute nelfrattempo delle uil'
Lae o dei castrd, si aggíunge una
nuoDa generazíone di uíLlaggí e dí
Jattorie ísolate".s Caratteristica di
questa nuova colonízzazione dei ter-
reni è I'iniziativa di singoli proprie-
tari fondiari, vassalli o affittuari di
una certa importanza, che danno ai
nuovi possedimenti, spesso su terre
proprietà di monasteri, il loro
nome.

Parallelamente, in seguito alla
nascita di centri piu dinamici nelle
loro vicinanze. irtizia il decadimento
dei villaggi piu antichi, spesso già
fortificati. A questo nuovo assetto
abitativo è da ricollegarsi probabil-
mente la nascita dell'abitato di
Cicognolo, il cui toponimo potrebbe
riferirsi anziclré ad un animale, più
semplicemente ad una famiglia
nobiliare infeudata dei terreni corri-
spondenti. Ad una tale ipotesi,
come abbiamo visto nei capitoli pre-
cedenti, era già pervenuto nel
Seicento Giuseppe Bresciani, attri-
buendo I'origine del toponimo al
nobile *Tiberío da Udine dí Jamíglía

Cigogna". La famiglia Cicogna è

un'antica famiglia decurionale cre-
monese, ricordata in documenti del
XVI secolo. Si estinse nel 1675 con
Giovanni Battista che morendo
lasciò tutti i beni alle figlie, mona-
che nel Monastero dell'Annunciata
di Cremona, con la clausola che, in
seguito alla loro morte, passassero
all'Ospedale di S. Omobono. La
famiglia possedeva un beneficio
sulla chiesa di San Quirico ed un
reddito di duecento ducatoni sulla
roggia Cicognara.'o Un altro tenue
legame è rappresentato da Orazio
Picenardi, figlio di Giacomo II e di
Laura Melia, prima moglie di
Sebastiano Picenardi, decurione nel
1587 che sposò in seconde Írozze
Ippolita Malnipoti, ultima erede di
una famiglia di origine piacentina
strettamente imparentata con i
Cicogna." Ma null'altro sappiamo,
anche se quest'ipotesi sembra la
piu plausibile e giustificabile.

Contemporaneamente, come
visto, si assiste al declino di
Caliano. Con ogni probabilità il vil-
laggio risenti dei rovesci militari del
suo si$nore, Buoso da Dovara,
assediato nel 1269 nella sua rocca
in riva all'Oglio che poi fu rasa al
suolo. Nel 1288 i beni dei Dovara,
costituiti non solo da acquisti diretti
ma anche da terre ricevute in feudo,
figurano dati in affitto per cinque
anni alla famiglia dei De Caliano, il
primo dei quali, Albertone, figurava
nel 1163 investito di alcune terre
della mensa episcoPale di
Cremona.I2

tt campo nei pressi dell'orto della casa parrocchiale, dove sorgeva I'antica chiesa di San Donnino
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E' a quest'epoca, verso la fine del
XIII secolo. che si assiste all'ultima
modificazione del territorio: la ridu-
zione di Caliano a grande azienda
agricola e, per contrasto, lo sposta-
mento dell'agglomerato abitato verso
sud, oltre il confine segnato dalla
Ciria, con la messa a dimora di
nuovi terreni. Il "castrum" di
Caliano, in pratica, diventa una
corte (Dosso Pallavicino), mentre,
quasi dal nulla, nasce il villaggio di
Cicognolo. Il fenomeno, noto come
"appoderamento", interessa tutta la
Bassa padana, e trae la sua origine
dalla necessità di razionalizzare al
meglio le coltivazioni, awalendosi
soprattutto delle possibilità offerte
dall'irrigazione. Numerosi proprietari
terrieri iniziano ad organizzare diret-
tamente i propri possedimenti, non
piu governandoli dall'esterno, come
gli antichi feudatari, ma trasforman-
dosi in coltivatori, concentrando le
proprietà e dando origine a vere
strutture moderne.

Nascono allora nuovi centri abita-
ti, le corti, che possono ospitare fino
ad una ventina di famiglie e piccoli
villaggi, generalmente privi di fortifi-
cazioni, nelle zone di bonifica e
disboscamento più recente. Come
all'epoca del primo incastellamento,
nel X secolo, così ora
i nuovi centri eserci-
tano una forte attra-
zione sul resto del
territorio. Difficile
dire con esattezza le
modalità in cui il
fenomeno prese
corpo nel territorio di
Cicognolo.

Certamente il decli-
no dei Dovara giocÒ
un ruolo fondamen-
tale, determinando il
decadimento dell'ori-
ginaria rocca di
Caliano intorno alla
quale si era con ogni
probabilità già svi-
luppato il villaggio.

Di questo, come
abbiamo visto, rima-
neva nel XVIII secolo
il ricordo in un picco-
lo nucleo di case
chiamato "Boera",
collocato a sud, a
poca distanza dalla
chiesa di San
Donnino, ubicata ad
oriente della grande
ortaglia della casa
parrocchiale. La pro-
prietà si riorganizzò
certamente intorno

5-?ÉA3e*rlli2fi

alla nuova corte del Dosso, ricordato
già verso la metà del XV secolo come
appartenente alla famiglia Ciria,
mentre il viilaggio si spostò a sud,
nelle zone recentemente bonificate.
Nel 1470, durante la visita pastorale
del vescovo Stefano Bottigella, si
parla di un "castrum dícti Loci etíam
tenetur per illos dominos de Lo Cirírt"
(un castello nel detto luogo possedu-
to da quei signori della Ciria) con
relativa fossa, da identificarsi sicura-
mente, per I'accenno alla presenza di
"dossos", con I'attuale ambito della
cascina Dosso Pallavicino, indicata
come 'Dosceria" in una rappresenta-
zione cartografica del XV secolo,
segnalata da Emilio Gazzina, mentre
nulla appare dell'abitato di
Cicognolo, probabilmente privo di
fortificazioni di rilievo. Sempre nel
I47O il vescovo Bottigella osservava
che due pertiche del territorio di
Caliano situate "ad dossos" erano
tenute indebitamente "per illos domi-
nos de La Ciría", e la notizia è pun-
tualmente confermata dall'estimo
teresiano, dove la corte della cascina
"Dosso PaLLauicino" figura censita
come beneficio parrocchiale della
Prepositura di Cicognolo. Ancora
nella mappa del contado di Antonio

Campi del 1571, la cascina Dosso
Pallavicino è identificata come Dosso
di Ciria.

Viene schematicamente rappre-
sentata come un luogo fortificato con
la presenza di una torre, mentre
Cicognolo, che compare per la prima
volta in una rappresentazione carto-
grafica, sembra essere dotato di una
semplice porta con alcuni edifici di
scarsa importanza. Nel campo chia-
mato oggi Boschina, a poca distanza
dal paese sul lato settentrionale, si
trovano in grande quantità fram-
menti laterizi che farebbero supporre
I'esistenza di un abitato di qualche
importanza, in seguito scomparso o
spostato altrove. Non è facile
d'altronde affermare con esattezza
quando il nuovo nucleo si formò.
Probabilmente, come nel caso di
Levata, le due realtà convissero
assieme per qualche tempo, fino a
quando la piu recente prese il
sopralwento. La dedicazione della
chiesa a San l.orenzo confermerebbe
d'altronde la relativa antichità del
luogo, o almeno la contemporaneità
con quella di San Donnino, per il
costume, verificabile ad esempio a
Verolanuova, di attribuire la prima a
monaci e la seconda a monasteri
femminili.

Secondo quanto
riferisce il proprieta-
rio di Villa
Pallavicino.
nell'ambito
dell'attuale costruzio-
ne sarebbero stati
rinvenuti coppi con
graffiata la data del
I37 4. La notizia
coincide perfetta-
mente con quanto
affermato dai docu-
menti. La nuova
comunità formata
dal villaggio di
Cicognolo e dalle
corti circostanti,
costituitasi dunque
tra la fine del XIII ed
il XV secolo contava
all'inizio del XVI
secolo duecento par-
rocchiani che riceve-
vano I'Eucarestia,
per cui si può sup-
porre una popolazio-
ne di circa 40O per-
sone, salite a 45O nel'
1599, di cui 230
adulti, divise in 4O
famiglie, delle quali
"dua dírtant uno mil-
lÍan" (due distano un
miglio).

La prima rappresentazione grafica di Cicognolo e Dosso
Pallavicino nella carta di Antonio Campi
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Nel Catasto di Carlo V figuravano
proprietari dei terreni Giovanni Ciria
(I477 pertiche), Gerolamo Ciria
(1O97 pertiche), Marina Ciria (501
pertiche) e gli eredi del capitano
Bastiano Picenardi (410 pertiche). Ai
Ciria, i veri signori della zona, è
sicuramente attribuibile anche la
sistemazione idrica del territorio,
con la canalizzazione della roggia
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ancora raccolta, con ogni probabi-
lità, in cascine sparse. E' probabil-
mente da escludersi, per
quest'epoca, la presenza di edifici di
ragguardevole dimensione, mentre è
interessante notare come oltre tre
pertiche di terreno fossero destinate
a "broli". Con questo termine. secon-
do Jacopetti, si indicano almeno tre
diverse soluzioni, tutte simili a quel-
lo che oggi chiameremmo "giardino":
la prima è quella di un terreno a
prato che conteneva erba verde ed
una fontana nel mezzo, con una
trincea di legno coperta dove poteva-
no sostare le persone; la seconda un
luogo di soggiorno, chiamato anche
belvedere, costituito da una costru-
zione circondata da una fossa di
acqua viva, comprendente un giardi-
no con alberi da frutta e la peschie-
ra: la terza un semplice giardino con
alberi da frutta.'" Si trattava certa-
mente di strutture collegate a dimo-
re nobiliari, anche se le uniche fami-
glie nobiliari documentate per
quest'epoca sono i Picenardi ed i
Ciria. A questa, in particolare, è
legato il curioso episodio narrato

nella visita pastorale del vescovo
Gerolamo Trevisani nel 152 1, che
apre uno spaccato sul costume del
tempo. Il rettore Nicola della Torre
viene interrogato per sapere se
abbia mai sentito dire che il capella-
no don Damiano de Ursis ospiti, o lo
abbia latto in passato. in casa sua
qualche concubina. Risponde che
don Damiano ha in realtà due figli,
una maschio ed una femmina, ar,'uti
da una certa Apollonia, abitante
nella casa dei Ciria, dove al'viene
l'interrogatorio, defunta e sepolta a
Pieve San Giacomo. Un altro abitan-
te, Imerio de Lazzari, osserva che,
nonostante questo, don Damiano è
peraltro molto diligente nel suo
ministero e non ha mai venduto o
pignorato beni della Chiesa.

Meno diligente di lui doveva esse-
re, invece, quell'Antonio de
Manariis, scomunicato in quanto
"inobedíens et renítens rfuit" (disob-
bediente e recalcitrante) "ab ecclesín
repellít" (rifuggiva dalla chiesa).
Intorno alla metà del Cinquecento Ie
proprietà dei Ciria, ad esclusione del
Dosso, passarono ai Pesce.

omonima,
Gambina.

prima chiamata

Nelle misurazioni del catasto di
Carlo V, effettuate tra il 1560 ed il
1561, a nove anni di distanza dalle
prime, il territorio di Cicognolo
risulta formato da 6.586,08 pertiche
di terreno, suddivise tra 93 proprie-
tari su una superficie media di 70
pertiche e 5,65 ettari. Prevale la pic-
cola proprietà, compresa tra dieci e
venti pertiche di terreno, mentre
due sole aziende agricole sono com-
prese tra le l00O e 2OOO pertiche.
Tra le coltivazioni prevalgono di
gran lunga la vite ed i campi irrigati,
mentre poco più di 15 pertiche sono
occupate da abitazioni ed orti. Si
trattava di una piccola comunità,

La raccolta delle arachidi in una fotografia degli Cinquanta
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Conviene ora spendere due parole
sull'unico cimelio cinquecentesco
rimasto in paese: I'obelisco nel
campo detto Spino oggi di proprietà
Fontana. Si tratta di un monumento
alto una decina di metri che reca
un'epigrafe in parte illeggibile per-
chè scalpellinata. In un tratto della
cornice si legge "Sepulcrum
Míchaèlis Carmí-ní quondam
Domínico Emmanuele, qui obiit anno
158.1 " (Sepolcro di Michele Carmine,
figlio di Domenico Emanuele, che
mori nel 158 l"). Secondo la dicerìa
popolare nel campo in questione
sarebbe stato collocato il cimitero
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degli stranieri, ma manca al riguar-
do qualsiasi prova.

Le uniche sepolture di stranieri
sono ricordate. come vedremo in
seguito, nellzr chiesa di San Lorenzo,
su cui esercitava una sorta di patro-
nato la famiglia Pesce, proprietaria
di un:r serie di immobili situati dove
oggi e villa I'allavicino. L'unico altro
cimitero ricordato dai documenti era
quello posto accanto alì'antica chie-
sa di San Donnino, situata, come
abbiamo visto, nei pressi dell'orto
della casa parrocchiale in via
Marconi. Di altri luoghi destinati a
sepolture i clocumenti non parlano.

Nei registri parrocchiali, peraltro,
non vi è alcuna traccia di una fami-
glia Carmine. E' lecito supporre, a
questo punto, che I'obelisco possa
provenire da altre località ed essere
stato utilizzato nel ìuogo in cui è

posto ancora oggi con altri scopi. Ad
esempio come pietra miliare, per
indicare un confine. Sono solo ipote-
si, dal momento che una prova
inconfutabile non esiste. conferma-
te, però, dal fatto che I'iscrizione ori-
ginaria sia stata in gran parte can-
cellata artificialmente, quasi a voler-
ne nascondere il primitivo utilizzo.

cui pressi sorgeva la prima chiesa di san Donnino, demolita verso il 1626nelLa casa parrocchiale,
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$ Astegiano L., Codex diplomaticus Cremonae, Torino 1895-98, vol. I, 325: 1264 (1263 inc.), feb. 25, Vll, Archivio
Gonzaga di Mantova, Liber quartus imbreviaturarum Oliverii not. de Salarolis. Il termine "caminata" che origina-
riamente indicava semplicemente una sala dotata di camino inserita in un edificio residenziale complesso, passò
in seguito a significare per sineddoche anche edifici residenziali simili in tutto al palazzo, forlifìcati e con funzio-
ne militare. Cfr. Glossario, in Castelli e difese..., cit., p. 231.

@AstegianoL.,cit.,vol. I, 146: l176,ma. lO,IX,incasadominorumdePisiosuburbiocivitatisCremonae.

$ Idem, cit., vol. l, 327: 1264, apr.8, AG, Liber sextus imbreviaturarum Oliverii not. de Salarolis.

@ Idem, cit. vol. l,269: 1236 (1235 inc.), mar. 18, IX, in Capitulo S. Iohannis de Pipiae Cremonae.

Q Cfr. Aporti F., Storia ecclesiastica cremonese,

@ "Fuori dall'abitato, ma vicino, costruita vicino a una specie di isola cintata da fossi".

fl Menant F., Campagnes lombardes du Moyen Age, Ecole Franqaise de Rome, Palai Farnèse 1993, pp. lO2-I25.

@ Ibidem, p. rO5.

@ Ibidem, p. 107.

@ Archivio di Stato Cremona, Archivio Sommi Picenardi, busta 68: rinunzia di Giovanni Battista Cicogni a favore
di Francesco Bosello Sommi, rogito del notaio Giovanni Manusarsi, 4 maggio 1666.

Í) Cfr. Tiraboschi G.C., La famiglia Picenardi ossia notizie stotiche intorno alla medesima, Cremona 1815, pp. 176-
r8l.

@Astegiano L., cit. , vol. I, 377-378. Cfr. tancettiV., Biografia cremonese, vol.Il, p. 61.

@ Cfr. Jacopetti I.C., Il territorio agrario-forestale di Cremona nel catasto di Carlo V (1551-f 561), Annali della
Biblioteca Statale e Libreria Civica di Cremona, vol. )OO(-)QOCI: 1980-f 981, Cremona 1984, passim.
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Dal Rinascimento al nostro secolo

Tl XVII secolo si apre con una
I supplica. quella dei procuratori.
Idel console. dei deputati e degli

abitanti di Cicognolo al vescovo
Campori perché conceda la possibi-
lità di dilazionare i tempi per la
sostituzione della campana lesiona-
ta di San Donnino con una nuova.
La supplica offre uno spaccato sulla
realtà del tempo. Siamo nel giugno
del 1624 e il territorio risente anco-
ra della grande carestia del l59l-92
e dei prelievi fiscali conseguenti al
passaggio di tmppe militari durante
tutto il corso della seconda metà del
XVI secolo.

Gli abitanti di Cicognolo, circa 4OO
anime, di cui trecento adulti, divise
in un centinaio di famiglie, si defini-
scono "oppressi da debiti spese, et
grauezze insoportabiti" al punto tale
da non essere in grado di far rifare
la campana maggiore. Chiedono
dunque al vescovo di poter togliere
la campana piccola dall'oratorio di
San l,orenzo per porla sul campanile
di San Donnino, sostituendola con-
temporaneamente con quella rotta,
e promettendo di far rifondere
quest'ultima entro la Pasqua
dell'anno successivo.' Sempre dalla
supplica apprendiamo come ormai
la chiesa parrocchiale di San
Donnino minacci di rovinare sia per
manc€uza di manutenzione che per
la scarsa attenzione prestata dai
fedeli, attirati verso I'oratorio della
Beata Vergine del Rosario eretto nel
1593 nella chiesa di San l-orenzo. I
firmatari della supplica osservano
che, visto I'anacronismo della situa-
zione, sarebbe meglio eliminare le
due chiesette di San Lorenzo e di
San Donnino ormai cadenti e

costruirne una nuova in un luogo
più facile da raggiungere, in mezzo
al paese. Tanto piu che I'oratorio di
San Lorenzo ormai è "Jorí della
terra" e del tutto inservibile al culto.
come dimostrano le disposizioni
impartite al capellano per evitarne il
decadimento totale.

In realtà, già nel 1599, in occasio-
ne della visita di Cesare Speciano,
era stata espressa la volontà di rie-
dificare I'antica chiesa di San
Donnino, di cui si era addirittura
perso il ricordo della consacrazione,
al punto che lo stesso vescovo,
nell'identificarla. si limita ad osser-
vare "consecrata an sit íqnoratur,

creditur tamen iam consacratam quia
apparent alíquas cnrces" (non si sa
se sia consacrata, anche se la pre-
senza di alcune croci lo conferme-
rebbe).

Era poco più grande di una cap-
pella, ad una sola navata, lunga
circa sedici metri e larga la metà. Vi

era un solo altare in fondo al presbi-
terio, probabilmente affrescato e
senza finestre, ed un altro sosteneva
una statua lignea della Vergine. Il
fonte battesimale, in marmo posto
sopra una basamento in mattoni,
era collocato sul lato sinistro della
chiesa quasi a metà del muro peri-
metrale.

E' questo il manufatto ricordato
dal Grandi nell'orto della casa par-
rocchiale, dove, sempre secondo lo
stesso, nel dissodare il terreno
sarebbero stati trovati gli "auanzi
d' un' antic a c ap p elLe tta" .2

La. no1ulzia è confermata nella visi-
ta pastorale del vescovo Isimbardi
nel 1672, dove, parlando della
nuova chiesa parrocchiale e della
dimora del parroco, osserva che ad
oriente di questa, nei pressi
dell'orto, vi era il luogo in cui un
tempo era edificata I'antica parroc-
chiale di Cicognolo. Sul fianco set-
tentrionale era sistemata la sacre-
stia "satús ampla et decenter soffitta'
ta, ed humída cum Jinestra nimis
parua" (abbastanza ampia e decen-
temente soffittata, ed umida con
una fìnestra troppo piccola).

Nella descrizione del 1599 com-
paiono anche un esiguo campanile
con due campane, la vicina casa
parrocchiale, un giardino con un
pozzo ed il cimitero.

Il vescovo Speciano si limita ad
osservare semplicemente che la
chiesa andrebbe allargata verso il
coro o, in alternativa, ricostruita
altrove, dando un anno di tempo per
scegliere una soluzione.

Ma, come abbiamo visto, ancora
nel 1624 non se ne era fatto nulla.
nulla.
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La facciata originaria della chiesa di San Donnino prima della ricostruzione

La chiesa di San l-rtrenzo, segnala-
ta ancora nel mappale del catasto
teresiano, nella visita pastorale del
1578 è detta costruita nel 1496 ma
è senza dubbio di fondazione più
antica. Possiede tre altari: il princi-
pale nell'abside affrescato, ed un
altro sul lato destro dedicato alla
Vergine Maria con una pala raffigu-
rante la Vergine insieme ai santi
Rocco e Sebastiano. Le dimensioni
erano pressoché analoghe a quelle
della chiesa parrocchiale di S.
Donnino: la cappella ad un'unica
navata era lunga circa quattordici
metri, larga sette ed alta circa otto
metri.

Sull'altare maggiore, collocato nel
presbiterio parte dipinto e parte
lasciato a intonaco, era posta una
statua della Vergine del Carmelo che
col braccio sinistro sorreggeva il
Bambino e con il destro una corona
e lo scapolare. Il coro, a sua volta,
riservato alle donne e posto dietro
I'altare maggiore, era costituito da
una serie di scranni lignei infissi al
muro e nel mezzo era collocata una
pala raffigurante la Vergine con S.
Giovanni Battista e S. Lorenzo. Un
altro altare, dedicato a San Carlo,
era situato sul fianco meridionale, in
una cappella decorata da un quadro
raffigurante il santo. Sulla sacrestia
era inserito un piccolo campanile e
I'edificio era circondato da un cimi-
tero, cintato a sua volta da un fosso.
Dalla visita del vescovo Campori
veniamo informati che nella chiesa
vi erano tre seoolcri della Società del

Santissimo Rosario ed un "teschtum
cuiusdam" (il teschio di un tale).

La notizia è confermata da don
Cesare Pasetti, che nelle sue memo-
rie scrive: "Questa chiesetta od orq-
torto aueua dirttto di sepoltura. TYouo
inJattí negli atti di morte detla panoc-
chia, 1726: íI cadauere di un ignoto
Ju sepolto nell'oratorio dí San
Lorenzo. Questo ignoto era stato
accolto per carita da un certo Pietro
Biazzí che abitaua in una casa di
ragione delle madrt di Santa Marirt dí
Cremona.

IL cadauere, nota íI pan'oco dí aILo-
ra, era dí un uomo di statura ordína-
ria, senza barba, nè segni speciali.
Iui pure Ju sepolto un certo Giorgío
Gùtk saluato lsic!) morto a Cremana
fatto trasportare a Cicognolo dai com-
milítoni. Cosi una certa Costanza
Feraboli íl 2O apríLe 1726. Ancora
due uagabondí, uno genouese íI 76
nouembre 1758, e un aLtro iL 27
nouembre ústesso anno. Cosi un altro
del 1759, e tutti nel sepolcreto della
compagnia del Rosario" .

Don Pasetti spiega la circostanza
con il fatto che l'oratorio era legato
ai marchese Pesce mediante una
sorta di convenzione che obbligava
in sostanza il cappellano a celebrare
messa nella chiesetta per sei mesi
all'anno. "IL marchese Pessí aueua
uno stallo, doue Jorse si fermaua ta
posta e doue erano alloggiati i uian-
dantí che andauano da Mantoua a
Cremona e uiceuersa e capitaua tal-
uoltq che decedessero in questo stc"l-
Lo, come capítò anche in questi tempi,

e si seppellivarw rrcIla chiesa di San
Lorenzo come chí.esa dí tuttí i derelitti
e sconosciuti.

la chíesaJufatta chíudere perché
cadente dal uescouo Alessandro Lítta
(nel 1728 ndr) ma iL benefuio insi-
stette nella chiesa dí San Donnino.
InJatti í-L parroco ManJrediní d.
Tomaso rtceue |ordine di immettere
in possesso del benefícío di San
Lorenzo un certo don Donnino
Antonio Selmini parroco di Villarocca
nelL'anno 1794".

Il beneficio in questione, legato nel
1593 alla Società del Santissimo
Rosario, era costituito dalla eredità
di Giacomo Maria Visiola, passata in
seguito a Marco Pesce e da lui a
Sigismondo Manfredi, fino a ritorna-
re. nel 1693. a Giovanni Picenardi
Pesce.

Nel 1626 venne edificata la nuova
chiesa parrocchiale di San Donnino
e, quasi contemporaneamente.
demolita I'antica.3 Di ouesta esistono
dettagliate descrizioni nelle visite
pastorali del vescovo Isimbardi
(1672) e del vescovo Settala (1688)
ed una riproduzione sia in pianta
che in alzato in un progetto di
ampliamento conservato presso
l'archivio comunale.

Definita dal Grandi di ordine
romano-barocco, possedeva, oltre il
mag€iiore, dotato di una pala raffigu-
rante Gesù Crocifisso sorretto da
due serafini, altri quattro altari dedi-
cati a San Donnino, San Rocco, alla
Vergine Maria e alla Beata Vergine
del Rosario.
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Il primo era posto in una cappel-
la a fornice collocata a destra
dell'altare maggiore, con al centro
un affresco raffigurante la Vergine
benedicente con la mano destra e
la sinistra nell'atto di sostenere il
Bambino; ai due lati, in due nic-
chie, erano poste a destra la statua
lignea di San Donnino e a sinistra
di SantAntonio da Padova, reggen-
te a sua volta il libro ed il
Bambino. Era stato eretto dalla
Confraternita di Sant'Antonio da
Padova nel giugno 1687, trasferen-
dovi il beneficio semplice dedicato
alla Beata Vergine del Rosario già
esistente sull'altare maggiore
dell'oratorio di San Lorenzo. La
confraternita di Sant'Antonio da
Padova figura già sciolta nel 1808.n

Un altro altare sul lato meridio-
nale era dedicato a San Rocco, con
una statua lignea del santo inseri-
ta in una nicchia praticata nel
muro. Sarebbe stato edificato,
secondo la visita pastorale del
Settala, da Pietro Francesco Ciria
nel 1623 (in tal caso, però, sarebbe
stato collocato nelle chiese di S.
Lorenzo o S. Donnino se si consi-
dera la nuova chiesa parrocchiale
già stata edificata nel 1626) e dota-
to di beni per celebrarvi una messa
quotidiana che in realtà, come

6?sat,*e&iafò

osserva la visita, non si sarebbe
mai celebrata. Nel 1688 l'altare era
incluso ormai tra i beni del mar-
chese Muzio Pallavicino. Figura già
soppresso nella visita pastorale di
Omobono Offredi delf808 mentre
la statua lignea di San Rocco risul-
ta trasferita all'altare precedente
dedicato a San Donnino.

L'altare della Beata Vergine del
Rosario era collocato di fianco a
quello della Vergine: in un'edicola
lignea dipinta e dorata era posta la
statua "decentissime uestita", con
il rosario nella mano destra e nella
sinistra il Bambino. All'altare nel
1676 era stato legato un beneficio
da Carlo Ghidoni. Il quarto altare,
collocato a sinistra, possedeva una
statua lignea di Cristo in croce, la
Madonna e San Giovanni. Vi si
celebrò fino al 1744, poi fu sop-
presso in seguito alla mancanza
della prescrizione canonica.
Nell'ultima campata a destra (ma
nella visita pastorale del vescovo
Novasconi nel 1853 viene detto
inspiegabilmente a sinistra) era il
fonte battesimale, sormontato da
un baldacchino di legno ed appeso
alla parete un quadro raffigurante
Gesu battezzato in riva al
Giordano da Giovanni Battista.

Un'altra pala, probabilmente di

pregevole fattura, raffigurante il
martirio di San Donnino, era posta
al centro del coro, formato da cin-
que scranni. Di nessuna rilevanza
artistica il presbiterio, alla cui sini-
stra, incastonato nella parete, era
il deposito delle reliquie dei santi
Deodato e Fausto, che peraltro non
potevano essere esposte in quanto
mancanti delle relative autentiche.
Erano invece perfettamente in
regola le altre, quelle di San
Donnino, Santa Eurosia e della
Vergine, seppure conservate in
reliquiari di scarso valore artistico.
Come pure "mediocre" era descritto
I'organo, posto a destra, tra I'altare
di San Donnino ed il fonte battesi-
male. L'arredo era molto semplice:
28 panche di legno, sedici quadri
"a uerníce d'oro" raffiguranti i
quindici misteri del Rosario ed il
sedicesimo Santa Margherita da
Cortona. Un piccolo cimitero, cinto
da un muro in calce, circondava
esternamente a semicerchio la
chiesa, al cui fianco era stato eret-
to anche un campanile, di sezione
quadrata sormontato da una cupo-
la e privo di particolari architetto-
nici rilevanti con tre diversi piani,
uno murato e due di legno e quat-
tro campane, pure 'medíocrí".,

Spaccato interno della chiesa di San Donnino, prima della ricostruzione (Archivio comunale di
Cicognolo)
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Il paese, frattanto, dai 4OO abitanti del 1624, passa-
va ai 630 contati nel 1772, anche se non pochi resi-
denti a due miglia di distanza dalla casa parrocchiale.
L'estimo del I72l contava 375 contribuenti soggetti al
fisco ed erano awenute importanti modificazioni
anche nell'assetto del territorio. Dalla prima metà del
Seicento i Pallavicino e dalla seconda metà del
Cinquecento i Pesce, erano diventati i veri signori di
Cicognolo, subentrando ai Ciria. Nel 1632, infatti,
Pietro Francesco e Carlo Ciria, padre e figlio, avevano
venduto i due grandi cavi irrigui di loro proprietà, la
"Ciria vecchia" e la "Ciria Nuova" a Gregorio
Pallavicino alprezzo di 915 ducatoni.u

Fu I'inizio delle grandi sistemazioni idriche. Già i
Ciria, d'altronde, si erano impegnati con la sistemazio-
ne di colatori naturali di loro proprietà che da
Mirabello portavano I'acqua sino a Cicognolo dove era
utilizzata per muovere un molino ed irrigare le loro
terre. I Pallavicino ampliarono e perfezionarono negli
anni la rete, aumentando la portata della Ciria arric-
chita con le acque del Naviglio Nuovo e del
Suppeditazione portate al centro della pianura orien-
tale con il Naviglio Grande, e realizzando un nuovo
canale, il "Nuovo Delmona" fino a Pieve San Giacomo
(f 780-f 785). Un'altra realizzazione degna di nota in
quegli anni fu lo scavo del Bolla. Nei pressi della loca-
lità Cà Nova di Vescovato le acque della Ciria correva-
no un poco sopra il piano di campagna tra due argi-
nelli scavati da topi, con conseguenti perdite d'acqua.
Sarebbe stato necessario preservare i terreni circo-
stanti dall'infradiciamento, impedendo nel frattempo
anche le perdite. Verso la seconda metà del XVIII
secolo, il marchese Muzio Pallavicino fece scavare due
fossetti sui fianchi della Ciria, che accompagnavano il
canale per un paio di chilometri raccogliendone le
acque fuoriuscite. Quello di destra ad un certo punto
sottopassava la Ciria ricongiungendosi al fossetto di
sinistra e formando un nuovo canale, detto "Bolla".
Un discendente del marchese, suo omonimo, perfe-
zionò I'opera cedendo il Bolla ed i fossetti che lo ali-
mentavano ai cugini Galeazzo WI e Giuseppe Antonio
Pallavicino che nel 1783 aprirono una nuova bocca
sulla Ciria, adattando il Bolla, per portare nuove
acque nella provincia inferiore, dando origine al
Diversivo Magio. Il redefosso di destra della Ciria
prese allora il nome di Bolletto.?

Verso la fine del XWII secolo I'assetto agrario poteva
dirsi concluso. Cicognolo si stava ormai awiando
verso il nuovo secolo. Sul piccolo paese. che nel 1808
contava 705 anime, si concentravano gli interessi
della più importante aristocrazia terriera cremonese.
Vi avevano proprietà i Pallavicino Clavello, i Pesce
legati in parentela ai Picenardi ed ai Manfredi. i
Sommi, i Quaino, i Maggi ed i Soresina Vidoni. Ma a
quanto pare tanta ricchezza non portava consistenti
benefici alla comunità, se il parroco don Archelao
Busseti, in occasione della visita pastorale del vescovo
Omobono Offredi nel l8O8 si lamentava che dei nove
legati insistenti a vario titolo sulla chiesa parrocchiale,
la maggior parte erano privi ormai da anni di elemosi-
ne. Eppure furono quelli gli anni del magpiior fervore
architettonico, quelli che cambiarono il volto al paese,
creando quella particolarissima fisionomia aristocrati-
ca giunta fino ai nostri giorni. Tra il 1805 ed il l82O il
marchese Antonio Maria Pallavicino Clavello faceva
ristrutturare in forme neoclassiche la residenza acqui-
stata dai Pesce, da Giuseppe Zanoja prima e Luigi
Voghera poi.

ll vecchio mulino dei Ciria, ricordato nell'estimo
di Maria Teresa d'Austria (foto Biazzi)
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L'icnografia dell'edificio adibito a gendarmeria presentata da Oreste

Qualche anno dopo, tra il 1837 ed
il 1840, era la volta del marchese
Giuseppe Manfredi a chiedere al
Voghera di riedifìcare in forme neo-
gotiche il vecchio palazzo di famiglia
ereditato dai Pesce, che negli anni
era venuto formandosi intorno
all'antica torraccia dei Ciria circon-
data dalla peschiera. Verso l'ultimo
quarto del secolo il nipote di Luigi
Voghera, Emilio, si era proposto
anche per ricostruire la chiesa par-
rocchiale edificata nel I626, presen-
tando due diversi progetti. Ed altret-
tanti aveva pure stilato intorno al
1845 I'altro grande architetto del
tempo, specialista in costruzioni e
ristrutturazioni ecclesiastiche, Carlo
Visioli.8

Alla grande gara nobiliare faceva-
no, però, contrasto le condizioni eco-
nomiche e sociali sempre piu gravi
dei contadini.

Nel f 825 il marchese Muzio
Pallavicino Clavello occupava ancora
il secondo posto nella classifica pro-
vinciale dei cremonesi piu ricchi,
con 2729 scudi d'estimo, seguito dal
principe Soresina Vidoni con 2.339,
ma già una decina d'anni dopo il
reddito nobiliare non era piu in
grado di reggere il passo con le
nuove professioni.n Sono anni in cui
il paese sembra rinchiudersi su se
stesso, rimanendo di fatto ai margi-
ni della storia provinciale e venendo
solo sfiorato dai grandi awenimenti
del Risorgimento. Dal 18O8 si era
però già dotato di un nuovo cimite-
ro, in sostituzione di quello, ormai

vecchio e trascurato, della vecchia
parrocchiale di San Donnino.
Sorgeva a sud est del paese, dove è
ancora oggi, su un terreno di 47
pertiche di proprietà della parroc-
chia a circa 500 metri dalla chiesa
ed era stato dotato di una nuova
cappella verso la metà del secolo.
Era di forma perfettamente quadra-
ta: davanti all'ingresso sorgeva una
cappella dotata di altare, sulla cui
parete era raffigurato ad affresco il
miracolo della resurrezione di
Lazzaro. Nel sottosuolo si era ricava-
to un sotterraneo per seppellirvi i
sacerdoti.

Tra il 1840 ed il 1841 il parroco
don Angelo Fiorini aveva nel frat-
tempo ristrutturato dalle fondamen-
ta I'antica casa parrocchiale colloca-
ta un tempo sul fianco della vecchia
chiesa di San Donnino.'o Fu proba-
bilmente nel corso di questi lavori
che, come afferma il Grandi, "nel
díssodare I'orto di detta casa úenne-
ro scoperti deglí auanzi d'un'antica
cappeLLetta". L'unico esercizio pub-
blico era I'osteria, situata a poca
distanza dalla chiesa sull'attuale
strada per Cappella Picenardi, men-
tre rimaneva sempre in funzione
I'antico molino dei Ciria, ed un tor-
chio, a sud del paese a pochi metri
dalla villa dei Pallavicino nei pressi
del luogo in cui sorgeva, fino al
1728, la chiesa di San Lorenzo.
Un'altra osteria è ricordata nel 1856
sulla strada postale per Mantova
alf incrocio con I'attuale via Marconi,
con uno stallo per i cavalli. Sempre
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Voghera nel 1842

in via Marconi, ai nn. 13/21 vi era
già dall'inizio del secolo la gendar-
meria, ristrutturata nel 1845
dall'architetto Oreste Voghera: ospi-
tava lo studio del comandante, una
scuderia con otto stalli. un fienile.
ttfr pozzo, una selleria, un deposito
per I'avena, due cucine (una per i
gendarmi e una per gli ausiliari) e
una prigione.Ir Nel 1844 al Comune
venne aggregata la frazione di Dosso
Pallavicino, che a partire dal l7
apnle 1758 era stata invece annessa
a Cappella de' Picenardi. Cicognolo,
come detto, fu solo sfìorato dai gran-
di awenimenti di quegli anni.

Ela 11 22 marzo 1848 quando fece
la propria comparsa alle porte del
paese un reggimento austriaco di
cavalleria ed una compagnia di
Ulani che avevano ricevuto ordine
dal Governo prowisorio di Cremona
di ritirarsi disarmati dalla città e
ripiegare in Tirolo. In realtà, anzichè
obbedire agli ordini ricevuti, prose-
guirono alla volta di Mantova, ma
furono bloccati a Piadena dove la
gente aveva innalzato barricate per
impedire agli austriaci di ritirarsi
con facilità. A Cremona I'insurrezio-
ne era scoppiata il 19 marzo; la mat-
tina del 5 aprile transitò per
Cicognolo il re Carlo Alberto, diretto
alla volta di Piadena per attaccare,
secondo quanto deciso nel Consiglio
di guerra del giorno prima, il feld-
maresciallo Radetzky chiuso
all'interno del quadrilatero. Ma gli
awenimenti erano destinati a preci-
pitare nel corso dell'estate.
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Via Guglielmo Marconi in una cartolina del 1945

Dopo la sconfitta piemontese di
Custoza Cicognolo si trovò nel pieno
delle operazioni militari e divenne
teatro dell'ultima, disperata difesa
dei piemontesi in ritirata. All'alba
del 3O luglio, mentre Carlo Alberto
aveva fatto appena in tempo a ripie-
gare in città, sistemando il suo
quartiere generale a palazzo
Pallavicino, austriaci e piemontesi
si scontrarono lungo un fronte di 35
chilometri che andava da
Acquanegra a Cingia de' Botti: i
combattimenti piu aspri av'vennero
a Cingia, Gazzo e Gadesco, dove a
Cà de' Mari la brigata Strassoldo,
avanguardia del 1' Corpo austriaco
urtò con la retroguardia piemonte-
se, mentre a Cà de' Marozzi I'avan-
guardia del 2' Corpo Principe di
Liechtenstein fu bloccata nel suo
avartzaÍe solo dai cannoni della
Seconda Divisione piemontese. Sul
fronte arrivò anche Carlo Alberto.
sotto un forte temporale estivo.
Incontrò a San Felice gli uomini
della Brigata Savoia in ritirata
mentre il feldmaresciallo Radetzky
da Vescovato si preparava a scate-
nare I'ultimo assalto sui piemontesi
ormai decisi ad evacuare Cremona
nel piu breve tempo possibile. Cosa
che fecero all'alba del 3l luglio,
prendendo la via di Pizzighettone.

AIle cinque di mattina Radetkzy
riceveva, a San Bartolomeo di Cà
de' Stefani, gli omaggi dell'unica
autorità rimasta a Cremona, il pri-
micerio della Cattedrale Antonio
Dragoni. Nel frattempo, mentre i
piemontesi erano in fuga, secondo il

Grandi lo stesso feldmaresciallo
austriaco avrebbe pernottato a villa
Pallavicino.

Cicognolo si animò nuovamente
dieci anni dopo: era scoppiata la
seconda guerra d'lndipendenza e
l'11 giugno 1859 transitarono lungo
il paese le truppe austriache del IX
Corpo d'Armata dirette a Piadena.
Per Cremona erano giorni travagliati
ed eccitati. Stavano per giungere
finalmente i franco-piemontesi da
Milano, dove erano entrati l'8 giu-
gno, e Luigi Clementi, un orefice a
cui si deve il resoconto minuzioso di
quei momenti, racconta che la mat-
tina dell'l I giugno, neppure atten-
dendo gli eventi, mentre i suoi com-
militoni affondavano le barche ed i
mulini sul Po per proteggersi la
fuga, un maggiore austriaco per
timore di non farcela costrinse in
piazza del Duomo un contadino a
portarlo con un carretto fino a
Cicognolo. Non sappiamo se arrivò.
Di certo il paese diede in questa
occasione il proprio contributo alla
causa dell'Unità d ltalia.

Quando. il l2 giugno. gli austriaci
abbandonarono Cremona, molti gio-
vani. che avevano in precedenza
disertato. chiesero di arruolarsi
volontari nel corpo garibaldino dei
Cacciatori delle Alpi. Tra questi tre
cicognolesi: lo studente dicianno-
venne EmiÌio Gualazzi, e i possiden-
ti Eugenio Gualazzi di l8 anni e
Enrico Bellini di 20. arruolatisi tra
il 18 giugno ed il I luglio 1859.''?

Con la Ìegge del 23 ottobre 1859,
che riordinava il nuovo Regno

Italiano uscito dal Risorgimento,
Cicognolo venne inserito nel
Mandamento di Pescarolo, apparte-
nente al Circondario di Cremona.

Il paese contava allora lOl9 abi-
tanti. contro i 95O di soli sette anni
prima (se le stime del Grandi sono
esatte). Dal 27 giugno all'11 luglio
del 1866 il marchese Uberto
Pallavicino, come recita I'epigrafe
posta sotto il pronao che immette
nel salone della villa, ospitò il re
Vittorio Emanuele II.

Si era appena avuta notizia della
disfatta di Custoza e già si pensava,
come avvenuto nelle precedenti
guerre di indipendenza, di fare di
Cremona I'ultima roccaforte difensi-
va. Il quartiere generale supremo
venne situato nel castello di San
Lorenzo Picenardi, mentre il
Comando fu sistemato nel castello
di Torre de' Malaberti, proprietà del
marchese Araldi Eizzo. Ed infatti a
Torre il generale Lamarmora tentò
di riprendere le operazioni dopo
Custoza mentre a San Lorenzo
Picenardi vennero elaborati i piani
per I'armistizio.'3

L'anno successivo il paese venne
colpito dall'epidemia di colera: per il
ricovero degli ammalati venne alle-
stito un lazzaretto trasformando la
fornace di proprietà dei marchesi
Pallavicino nel territorio di Cà de'
Stefani, dove ancora negli anni
Quaranta esisteva il maceratorio del
lino.
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Per il piccolo Comune e l'intera
provincia, gli anni successivi
all'unificazione furono drammatici,
contrassegnati da una profonda
crisi economica che determinò una
larga emigrazione dalle campagne.
Già nel 1866 l'ultimo numero del
Corriere Cremonese riportava la
notizía che 4OO persone si erano
iscritte presso un Compagnia per
espatriare in America, salite, negli
anni tra il 1876 ed il 1881. a7972.
di cui 3.323 dirette in Europa: si
trattava, perlopiù, di lavoratori gior-
nalieri awentizi allettati dai facili
guadagni che promettevano le rea-
lizzazioni di grandi opere pubbliche
all'estero, soprattutto in Svizzera,
Francia e Pmssia. Cicognolo, peral-
tro, non sembra risentirne partico-
larmente.

Pur mancando statistiche ufficiali,
I'emigrazione non dovette essere
particolarmente alvertita: nel 1918
il comune contava circa 12OO abi-
tanti e solo poche unità erano parti-
te per la Germania e per le fabbri-
che di Pinerolo. Il paese godeva di
discrete condizioni economiche, con
la maggior parte della forza lavoro
impegnata in agricoltura e nell'edili-
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zia. Nel 1906 si era costituita la
Società Cattolica di Mutuo soccor-
so, mentre la popolazione mostrava
una sostanziale estraneità ai feno-
meni sociali ed agli avvenimenti
politici di quegli anni. In occasione
della visita pastorale del vescovo
Giovanni Cazzani nel 1923. infatti,
nel sottolineare come il ceto abbien-
te fosse in maggioranza fascista,
don Cesare Pasetti commentava:
"Oggi per necessitd et per tímore del
manganello Jascísti anche Í socialústi
della píù bell'acqua. Esito delle ultí-
me elezioni. Astenuti parecchi.
Votantt con conuinzioní gli eletti. Ierí
erano socÍalistÍ puro sangue. oggí
sono Sfascústi. Ostili apertamente aILa
relí.gione nessuno. CoL parroco furono
sempre in rapportí cíuili, Iotte aperte
maí. Certo i socialústi non esercítaua-
no azíone Jauoreuole colla stampa,
con qualche conJerenza e píu colle
riuníoní aILa ora deJunta cooperatiua
dí consumo".Con la stessa estra-
neità. d'altronde. era stata accolta il
24 maggio 1914 la notizia
dell'entrata in guerra dell'Italia.
"Dell'entusía.smo ce n'era poco poco
a Cícognolo - ricorda don Pasetti - e
sempre togli qualche raro studente e

qualche testq calda non trouauí
quasi nessuno che grídasse uíua La

guerTa".
I primi effetti del conflitto si fecero

presto sentire nei campi, dove veni-
va a mancare la tradizionale mano
d'opera. Per questo i fratelli Gazzina
chiesero ed ottennero come aiuto
nella conduzione della cascina di
Dosso Pallavicino alcuni prigionieri
tedeschi, austriaci ed ungheresi,
sotto la sorveglianza di un caporale
italiano. A Villa Pallavicino. invece.
si installò un gruppo di soldati
inglesi. "Il paese certo non ci guada-
gnaDa - scrive nei suoi ricordi don
Pasetti - anzí quando capítaua di
uedere alcuní di questi ospítí poco
gradíti, in un'osteria, uuotare tn
quattro o cinque seí o sette bottiglie
di Marsala...quando si uedeuano Le

Loro tasche píene dt cíoccolatini e
carclmelle, e Le scattole uuote di mar
mellate ammucchíate nel giardíno
della uilla, si diceua: quellí hanno i
denari, qtrcLli sono soLdati rícchi trat-
tati dq signori, í nostri muoíono di
Jreddo e di Jame e noi tuttí siamo
costrettí a mangiare iL pane nero che
queí sígnorí non degnerebbero nep-
pure díuno sgrtardo".

La Società Cattolica di Mutuo Soccorso in una fotografia dei primi anni del secolo
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Tremenda fu la punizione per que-
sti abusi: in una fredda notte di
gennaio i soldati inglesi sarebbero
stati esposti legati ad un fusto di
cannone per essere trasportati la
mattina, morti o moribondi, a
Cremona dove sarebbero stati sep-
pelliti. Con la ritirata il paese bru-
licò ancora di soldati reduci dai
campi di battaglia: si parla di circa
duemila persone venute da Gazzo
che occuparono cascinali, il castello
Manfredi, la casa parrocchiale e

I'oratorio, che si trasformÒ in cucina
ed ospedale. Non fu, nemmeno que-
sta, un'esperienza felice: "Si occupò
Cicognolo senza premettervi nessu-
na preparazione. Tutto era da fare,
senza legna, senza paglia, senza
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nulla di nulla e duemila uomini gio-
vani affamati. Si aspettavano le sal-
merie che dovevano arrivare da
Piadena...non venivano mai. Il
tempo cattivo, acqua e freddo.
Potete immaginare quando capitava-
no nella làmiglie questi poveri uomi-
ni! Era una tassa forzala. Negare
una fetta di polenta a chi ha fame?
Sono dei nostri. stanno combatten-
do per noi. Le mamme non sanno
piu cosa fare, pare loro di dare da
mangiare a quelli che sono là lonta-
ni...l pollai erano alleggeriti, la legna
secca spariva come per incanto.
Bisognava ben cucinare quello che
arrivava". "ll grasso della carne che
doveva servire al rancio, lo si adope-
rava per spalmare le schegge verdi

I

I

I

I

I

I

I

I

l

onde avessero ad ardere. Il rancio
che si doveva distribuire alla lO del
mattino era cotto alle 5 della sera,
condito da imprecazioni".

"Nell'infermeria senza letti!! Si
erano improlr,''isati i pochi letti che il
Comune aveva dovuto prowedere
per I'epidemia della spagnola. Assi
appena segate, sacconi di trucciolo,
senza cuscini, senza nulla di quanto
poteva occorrere: ecco I'infermeria".
Vi fu anche un soldato morto di
spagnola, ma dopo un mese di quel-
la vita partirono anche gli ultimi
scaglioni e rimase solo nel castello
un distaccamento di convalescenti
di Piadena arrivato nell'ottobre del
1917 e rimasto fino all'armistizio di
Villa Giusti.

Via Guglielmo Marconi vista da Nord in una cartolina del 1945
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Q Petizione di Hieronimo Sommo procuratore, Antonio Manara,-procuratore, Pier Francesco Bosio, procuratore,- Jo.Marche. Antonio Gabovardo, console, Jo. Antonio Maria Selmino, deputato, Jo. Paulo Toccho, deputato, Jo.
Spetatempo Presagnocchi, procuratore "et il tutto di consenso del popolo di detta terra". Archivio Storico dioce-
sano, visita pastorale Angelo Campori, 15 giugno 1624.

Q Grandi A., Descrizione dello stato fisico, politico, statistico, storico, biografico, della provincia e diocesi di
Cremona, Cremona f856, p. f91.

$ Ibidem; Cfr. anche Archivio storico diocesano, visita pastorale Omobono Offredi, 28 aprile 1808.

@ Cfr. Offredi, cit., 1808.

@ Ibidem.

@ Cfr. Loffi 8., Appunti per una storia delle acque cremonesi, Cremona 199O' p' 29

tfl ldem, p. 32.

O Cfr. Voltini F., Larchitettura sacra nella Diocesi di Cremona dal 1815 al 1915, in Ottocento Cremonese I. Profflo
storico di Cremona e sua provincia. Architettura religiosa, Cremona f 99O, p. 85.

O Cfr. Betri M.L., Da "grande villasse" a "microcosmo politico". Note per una storia di Cremona nella prima metà
dell'Ottocento, in Ottocento Cremonese I, cit., p. 7 e ss.

@ Archivio storico diocesano, visita pastorale Novasconi, 1853'

@ Archivio Comunale di Cicognolo, Icnografia in riforma del locale in Cicognolo ad uso casenna dell'I. R.

Gendarmeria di ragione Manfredi, Voghera Oreste maestro di architettura ed ornato con patente 5 febbraio 1842
N.204.

@ Cfr. Soldi F., Risorgimento cremonese, Cremona 1963' passim-

@ Ibidem.
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La costruzione della nuova chiesa

Il 28 aprile 1878 giunse in paese,
in visita pastorale, il vescovo
Geremia Bonomelli, accompagnato
da molte carrozze che gli erano
andate incontro. Le poche note di
quella visita descrivono la popola-
zione particolarmente religiosa, con
poche persone non frequentanti i
Sacramenti. "Amato e qttíuo" il par-
roco don Luigi Maffi, anche se "[n
passrrto ciurlaua a massime", men-
tre I'antecessore, don Giovanni
Battista Fiorini, viene descritto
come un "dísgraziato líberalone".
Per non parlare del curato,
Marcheselli, che "usa all'osteria".
Tuttavia, benevolmente, Bonomelli
non volle infierire. e. nelle sue brevi
note, inseri un 'possíamo acconten-
tarci. Laus Deo! La Pqrrocchía ha
gttadagnato assai sul pas sato" .'

A stemperare un giudizio che
awebbe potuto essere decisamente
più pesante vi fu probabilmente il
fatto che il vescovo seppe informal-
mente allora che il marchese Uberto
Muzio Pallavicino, per liberarsi pro-
babilmente di gravi oneri di culto
inadempiuti, avrebbe voluto far
ricostruire la chiesa, ormai bisogno-
sa di intewenti risolutivi.

Non era un'idea nuova. Se ne par-
lava probabilmente già verso la
metà del secolo, quando Carlo
Visioli, I'architetto più attivo sul
fronte religioso, aveva presentato un
suo progetto rimasto sulla carta,
negli stessi anni in cui rinnovava la
vicina parrocchiale di Gadesco.' Ad
adempiere al voto del padre fu la
marchesa Fulvia Resta Pallavicino
Clavello, pressata, come sembra di
intuire, dallo stesso Bonomelli. Ma,
a complicare le cose, posticipando

la realizzazione del nuovo edificio,
intervenne un curioso episodio. Nel
giro di pochi anni, tra il 1878 ed il
1887, a Cicognolo si erano alternati
ben tre parroci. Don Luigi Maffi,
colpito da apoplessia, si era ritirato
a Binanuova presso i parenti; al suo
posto, come pro-parroco era suben-
trato nel 1885 don Luigi Paroli che,
passato nel 1887 parroco a
Cividale, venne sostituito da don
Luigi Badaracchi.3 Per quest'ultimo
sembra che la popolazione nutrisse
un'autentica venerazione al punto
tale che, non intervenendo da parte
del vescovo la nomina ufficiale, ed
in procinto dell'assegnazione defini-
tiva di un nuovo p€uroco, scoppiÒ la
rivolta, della quale è rimasta traccia
sui giornali del tempo. Il 2 ottobre
f 888 35O cicognolesi, la maggior
parte dei quali capifamiglia, inviava
una petizione dai toni perentori allo
stesso Bonomelli e, per conoscerva,
al ministro degli interni Zanardelli,
al Prefetto e al Primo Presidente
della Corte dAppello di Brescia.

"Eccellerlza! - scrivevano - Poíchè
coll'usata Vostra buona Jede, ci
auete uoluto toglíere iL beneamato
nostro Economo Spírituale
Badaraccht d. Luigí. cte cí promette-
ste Parroco, ui serua Ia presente a
Jar conoscere iL sentimento a cui si
inspíra Ia popolaziane di Cicognolo,
mentre Vi dichíaríamo cte per rispet-
to aLIa relígíone e aILa dígnita del
paese nostro non perrnetteremo mai
che altro prete uengafra dt noi ad
esercítare il suo ministero, se non
che íI solo Badaracchí don Luígi. O
questi o nessuno.

Persunsí che iI uero e ben sentito
afJetto della religíone dí Cristo, Vi

consiglíerd a mutare di proposíto e
smettere i puntíglj, ed a non amare
clrc la salute delle aníme cristisne, cí
rassegniamo".n

Era I'ultimo atto di un duro con-
fronto iniziato qualche temPo
prima, in occasione dell'arrivo di
don Badaracchi in paese nel set-
tembre del 1887.

Per tenerlo a Cicognolo si scomo-
darono pure la Giunta ed il consi-
glio comunale, fino a quando,
appreso che il vescovo si apprestava
a nominare titolare don Angelo
Franzi. scoppiò una vera e ProPria
sedizione. con riunioni convocate
suonando le campane e minacce di
sequestrare il povero Prete Per
impedirgli di obbedire. A don
Badaracchi non rimase altro che
giustificarsi agli occhi del vescovo
Bonomelli scrivendo direttamente il
27 ottobre al'Messaggere", organo
ufficiale della diocesi: "Dichiaro ín
prímo luogo nella maniera píù recísa
e ser1za" temq d'essere smentito, che
aí dísordini, che sí lamentano essere
auuenutí in Cicognolo, mni non presi
parte alcuna, ne maí Ii aPProuai,
coÍLe neppure orali approDo, deside-
roso sempre che Le cose sí compones'
sero con calma e con tranquillíta, che
se mai sÍ uolesse Jar credere che
quelle mande stazioní furono unica-
mente prouocate, per attestare
L'affetto, che La popolazione aueúa
per ú'Le, da dttti si sappin, che ío non
poteua apprezzare, corrLe neppur ora
apprezzo un amore, sPinto a tal
segno da rendere ridícolo L'oggetto
intorno a cui si uolgeua.
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Uno dei due progetti stilati da Emilio Voghera per il rifacimento della facciata della chiesa di San
Donnino (Archivio privato della famiglia Voghera, foto di Luciano Roncai)

"Respingo in secondo Luogo, e con
tndignazione, tutte le lodí che mi si
volLero attribuíre, qualora que ste
abbíano auuto per íscopo príncípale
Lo sJregía all'Autorità- Ecclesiastica, o
t'onta aL mío Veneratússimo Vescouo:
se dauuero Josse cosi, quegli applau-
si come índegní Ii riprooo e Ii rígetto
come uttupereuoli: non è uera uirtù,
nè degna di apprezzamento quella
che s'acquísta conculcando la
dígnitd e L'autoritd del Padre".'
Povero don Badaracchi. I cicognole-
si non vollero desistere dal loro pro-
posito e per tutta risposta ribadiro-
no il loro amore al sacerdote "riaf-
fermando che non si lasceranno
mai imporre dai puntigli di Mons.
Bonomelli". I-a tensione si alzò. Il 4
novembre i Carabinieri denunciaro-
no alcuni giovani che sul piazzale
della chiesa avevano insultato il
sacerdote, dopo che questi aveva
amministrato il battesimo a tre neo-
nati. I 18 arrivò il placet governati-
vo alla nomina di don Franzi quale
nuovo parroco e lo stesso giornale

"La Provincia" ammoniva la popola-
zione a non lasciarsi" indurre da
pochi fanatici a scenate disgustose,
che I'autorità dowebbe necessaria-
mente reprimere".6 Il I dicembre
don Angelo Franzi poteva fare il suo
ingresso in paese, scortato da dodi-
ci carabinieri e gua,rdie di pubblica
sicurezza senza che avvenissero
particolari disordini.

Toccò a lui riprendere le fila del
discorso per la costruzione della
nuova chiesa. Nel frattempo, al pro-
getto del Visioli, se ne erano aggiun-
ti altri due di Emilio Voghera, nipo-
te di Luigi e figlio di Achille, medico
condotto a Sospiro, Pieve San
Giacomo, Vescovato e, per ultimo,
Cà de' Stefani per cui progettò la
chiesa parrocchiale ed il cimitero.

Dei due progetti di Emilio, stilati
presumibilmente verso il 1870-80, il
primo mostra una facciata concepi-
ta secondo i moduli tipici del
nonno, riscontrabili nella chiesa
parrocchiale di Casteldidone, con
un timpano sorretto da un ordine

gigante di doppie semicolonne a
lesena e la soluzione data dal corni-
cione ortzzontale arretrato, in modo
da far appararire I'articolazione
della facciata come intersezione di
due diversi volumi incrociantisi a
diversa altezza e la lunetta superio-
re come residuo lasciato vuoto della
stessa. I progetti dovettero essere
due, dal momento che nella pianti-
na risultano solrapposti alle dimen-
sioni della chiesa originale disegna-
ta in nero. Si tratta di una chiesa
decisamente piu piccola, ad una
sola navata e tre campate, con un
abside rettangolare.'In realtà il pro-
getto fu poi affidato, probabilmente
per ragioni finanziarie, al capoma-
stro Giuseppe Pellini, del quale non
si conoscono altre realizzaziorti ana-
loghe.s Pellini adottò uno schema
sicuramente non altrettanto origi-
nale, vagamente ispirato a schemi
vignoleschi, con un occhio attento
alla soluzione della doppia cupola
adottata dal Visioli per la chiesa
parrocchiale di Gadesco del 1856.
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Nell'archivio comunale è stato rin-
tracciato un altro progetto di
ampliamento dell'originale chiesetta
barocca, con una facciata a capan-
na di marcato gusto neoclassico,
costituita da un frontone su trabea-
ziorre a triglifi, sostenuta da semico-
lonne di ordine dorico e pilastri late-
rali addossata ad un secondo pro-
spetto dove compaiono elementi
analoghi disposti in superficie sul
piano, con un accentuato gusto
decorativo che ricorda, ad esempio,
I'uso degli stessi elementi adottato
da Carlo Visioli nella facciata della
parrocchiale di Gadesco.

Pur essendo anonime. le tavole
potrebbero appunto riferirsi a que-
sto architetto, di cui è noto I'interes-
se alla ricostruzione delle vecchie
chiese parrocchiali barocche ormai
obsolete. A differenza del Voghera,
che dell'antica chiesetta avrebbe
utilizzato solo i pilastri, I'amplia-
mento del Visioli si limitava alla
realiz-zazione delle navate laterali e
del coro e al rifacimento della fac-
ciata sulla struttura della preceden-
te.

La costruzione fu iniziata nel
1887 anche se il campanile fu ter-

6-èa3e{<JEîafÒ

minato nel 1896. Mentre i muri si
alzavano inglobando la precedente
chiesetta, le celebrazioni religiose si
tenevano nella ghiacciaia di villa
Pallavicino. Il nuovo edificio venne
benedetto dal vescovo Geremia
Bonomelli l'8 settembre 1896,
anche se per Ia consacrazione si
dovette attendere il 7 aprile 1935.
Difficile dire quanto degli arredi
delle precedenti due chiese di San
Donnino e San I-orenzo sia confluito
in quella del XIX secolo.
Sicuramente seicentesche sono le
statue lignee di San Donnino, San
Rocco e della Beata Vergine del
Rosario, provenienti dall'altare della
vecchia chiesa di San Donnino eret-
to dalla Confraternita di
Sant'Antonio nel 1687.

Quest'ultima aveva sede in una
cappella eretta sul fianco meridio-
nale della chiesa seicentesca, con
accesso sia dal sagrato, che dalla
stessa navata. Altre case erano
situate sul fianco settentrionale e
furono demolite solo in occasione
della ricostruzione. La statua di San
Donnino è stata completamente
rimaneggiata verso la fine degli anni
Trenta, quando, in seguito alle

osservazione del vescovo cazzani,
(in visita tre volte alla parrocchia,
I'ultima nel 1935) che I'awebbe defi-
nita "macabra" per il particolare
della testa staccata portata in
mano, venne modificata dallo scul-
tore bresciano Righetti, autore delle
statue lignee di Sant'Antonio, San
Giuseppe, Sant'Agnese e San Luigi.
Interessanti due tele attribuite ad
Andrea Mainardi, detto il
Chiavegnino. La prima, posta oggi
sulla controfacciata, rappresenta
l'Apparizione della Beata Vergine
del Rosario a Sant'Antonio da
Padova, della seconda "La Madonna
con il Bambino che appare a Santa
Rosa da Viterbo," ricordata ancora
in chiesa negli anni Quaranta da
Cesare Pasetti, si è persa qualsiasi
traccia. Probabilmente appartenenti
all'ex oratorio della Compagnia di
Sant'Antonio sono altre due tele
apparentemente di scarso valore,
mentre un altro quadro raffigurante
San Domenico inginocchiato davan-
ti al Crocifisso, apparentemente di
buona fattura, ma sul quale manca
qualsiasi tipo di documentazione, è
attualmente depositato presso la
casa parrocchiale.

ll progetto per ta nuova facciata detla chiesa di San Donnino conservato nell'Archivio comunale
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A questo, ritenuto per tradizione popolare il propagato-
re della devozione al Santo Rosario, è collegata con ogni
probabilità una serie di piccoli quadri ricordati nella chie-
sa di San Donnino nel 1808. Si tratta di sedici quadri
rappresentanti i quindici misteri del Rosario e il sedicesi-
mo Santa Margherita da Cortona non diversamente spe-
cificati, ma ricordati come esistenti già nel 1688, quando
erano disposti intorno alla statua in legno della Vergine
nella cappella a lei dedicata. Sarebbero pervenuti, con
ogni probabilità, dalla chiesa di San Lorenzo, dove nel
1593 era stato eretto un beneficio sotto questo titolo. Di
questi, oggi, non vi è più traccia. Nella chiesa parrocchia-
le di San Niccolò a Isola Dovarese, però, esiste un'analo-
ga serie, attribuita al Chiaveghino, che potrebbe presen-
tare (a partire dal numero dei quadretti presenti, sedici e

dall'analoga disposizione su due ordini intorno alla sta-
tua della Madonna) interessanti analogie con la nostra.e I
quadretti, d'altronde, erano già scomparsi in occasione
della prima visita pastorale compiuta dal vescovo Cazzani
nel 1923. Pochi anni prima, nel 1918, nel patrimonio
della chiesa venivano Éeneralmente elencate nove statue
e sette quadri.

A destra l'interno della chiesa parrocchiale di S.

Donnino all'inizio degli anni 60. ln basso Ia
chiesa parrocchiale realizzata da Giuseppe
Pellini. Alla pagina seguente: in nero la pianta
della chiesa originaria, in grigio i progetti di
ampliamento di Emilio Voghera
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La cancellata di casa Guida, un altro notevole esempio di architettura neogotica
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Dal "Columbarone" dei Ciria
al castello dei Manfredi

aÌrcora nel XVIII secolo, veniva detto
"castello".

In realtà altro non era che una
tozza torr e, chiamata " columbarone"
edificata dai Ciria, ed acquistata
nella prima metà del Cinquecento
da Camillo Pesce insieme ad altre
terre a Cicognolo per unirle agli altri
suoi possedimenti di Fengo e Gerre
dei Pesci.

Nel 1616 alla vecchia torre erano
già stati uniti altri edifici, compren-

dendo il tratto compreso tra il giar-
dino dell'attuale villa Pallavicino e la
corte Grande del castello Manfredi,
circondati da una grande pescaia.

I beni, ereditati da Giovanni
Battista Pesce, erano così descritti:
"La torre columbarone posta nel
Iuogo di Cigognolo con li apparta'
menti uecchi che ui sono íntorno da
due parti, cíoè da oriente e mezzo'
giorno e insíeme con La Loggetta noua
attaccata aI palazzo seguente et

parimentí L' app artamento uec-
chío posto in Jaccia a detta
torre a dimartdate Le case uec-
chie et iI cortile clrc entra detto
appartamento e La torre sodetta
et giardíno et peschiera
seguente".3

Nel 1649 la situazione urba-
nistica si era andata ulterior-
mente definendo: nell'inventa-
rio dei beni di Camillo Pesce.
figlio di Francesco, si parla di
"un casqmento sopra denomi-
nato íI palazzo, con una torre
adesa con diuerse stanze in
essa con una corte grande
auanti detto palazzo et torre et
di díetro un gíardino circondato
da una peschiera grande con
díuersi altrí casamenti da mas-
sari e braccrenti".n

Sono questi i beni che
Camillo, morendo senza figli,
aveva lasciato al suo parente
piu prossimo da parte di
moglie, Sigismondo Manfredi.
Questa data segna ufficial-
mente I'ingresso in Cicognolo
dei Manfredi, che da allora, in
memoria del benefattore, use-
ranno spesso entrambi i patro-
nimici.

Agli inizi del 1648, in occasione
della guerra per la successione al
ducato di Mantova e del Monferrato,
le truppe francesi, che stavano sac-
cheggiando il territorio, entrarono
senza difficoltà nella rocca di
Cicognolo, difesa solo da contadini.'
E'la prima notlz,ia ufficiale dell'anti-
co castello precedente quello attuale
realiz-zato da Luigi Voghera. Quando
fosse stato costruito non è dato
sapere, di certo di esso non vi è mai
notizia nella documentazione
storica. La carta della
Lombardia di Giovanni Pisato,
un disegno tinteggiato su per-
gamena del 144O, che risulta
la piu antica decrizione del ter-
ritorio, raffigura dotate di
castello molte località del cre-
monese, tra cui Pescarolo e
Torre de' Picenardi, ma non
menziona Cicognolo. Le due
località sopracitate figurano
ancora come dotate di opere
difensive in un successivo
disegno tinteggiato della secon-
da metà del X/ secolo. mentre
altre, come Pieve S. Giacomo e
Cà de' Stefani, possiedono una
chiesa ed una cappella di una
qualche importanza.'

Di un "castrum" posseduto
dai Ciria si parla, come visto,
nella visita del vescovo Stefano
Bottigella del I47O. Bisogna
attendere il 1571 per avere la
prima rappresentazione carto-
grafica del paese, peraltro
priva di un vero castello, ma
dotata, come sembra di capire,
di una torre con cinta murata.

Era probabilmente questo il
nucleo originario di quello che,

Cicognolo nella carta del Contado di Antonio
Campi (1571)

ts?lol
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La spiegazione è semplice: Camillo
del Pesce. figlio di Francesco e nipo-
te di Antonio della vicinia cremonese
di San Siro, aveva sposato il 26
maggio 1619 Isabella Manfredi, figlia
di Gian Francesco. All'approssimarsi
della morte di quest'ultima, poi
deceduta il 25 agosto 1649. Camillo
nominò suo esecutore testamentario
il congiunto Sigismondo, prima di
morire lui stesso pochi mesi dopo, il
3 gennaio 1650. Con ogni probabi-
lità gli edifici descritti altro non
costituiscono che i due nuclei. allora
indistinti e circondati da una grande
fossa adibita a peschiera, del suc-
cessivo castello Manfredi e della villa
Pesci, poi Pallavicino.

Nel settecentesco catasto teresiano
il castello è rappresentato in mappa
e descritto nelle tavole d'estimo
come "casa di propria abitazione
detta iI castello comprese le./ossa
all'intorno" intestata al marchese
Giuseppe Manfredi, per una superfi-
cie di 9 pertiche e 5 tavole. II
Voghera, a cui fu commissionato il
restauro, lo descrive come "antico
Jabbrícato". La presentazione che
accompagna le tavole, pubblicate dai
figli nel 1842, ci fornisce peraltro
altre informazioni interessanti. Il
lavoro dell'architetto, come detto,
doveva essenzialmente consistere in
un recupero del vecchio immobile,
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anche se, date le precarie condizioni
in cui si trovava, venne in pratica
ricostruito dalle fondamenta, utiliz-
zando solo "Ie poche partí conseruate
deII'ossatura del uecchío castello". Itt
stile scelto dall'architetto, il neogoti-
co, non sembra essere in alcun
modo condizionato dall'edificio pre-
cedente, bensì risalire ad una preci-
sa volontà progettuale, come
d'altronde è chiarito nelle note di
presentazione: "1' architetto suddetto
uol\e ríchiamare íI gusto e lo stíIe
domínante neí secoli di mezzo per
símile genere di edifuj. ed introdurre
nuouamente L' abbandonato metodo
del|ornamentalí Jíguline dí cui tanto
maestreuolmente usarono i nostri
padrí".s Dunque una creazíone del
tutto originale, lontanissíma dalla
rico struzíone fiIologica, ma giustijìca-
bile solo con Ia uolontd di richirtmare,
insieme allo stile. I'antichita della
Jamíglía commíttente, i march,esí
ManJredi, secondo L'architetto resi-
dentí a Cícognolo da lunga data. Gtí
unici. condizíonamenti cui douette
obbedire tI Voghera Jurono con ogni
probabílíta tI perímetro deLI' edifícío
preesistente, gia circondato, come
abbiamo uísto, da una.Bssa, e quelli
deríuatt dalla committenza. cioè "tutti
quei bisogní che sono richíesti per
una nobile ed agiata Jamiglia". Di
certo, pero, quando il Voghera mise

mano all'opera, presumibilmente
intorno al 1837, i marchesi Manfredi
non risiedevano nell'avita dimora. [,a
mappa del l72l mostra un edificio
fortificato a corte centrale ed acces-
so decentrato, con affiancato, sul
lato meridionale, un vasto fabbricato
rurale dato in uso al massaro. Dagli
stati d'anime del 1726 risulta che
I'edificio era semplicemente occupa-
to da un custode, mentre già nel
l74O fígtrava completamente disa-
bitato. Nella mappa di seconda sta-
zione del 1855 all'edificio. invariato
in pianta, si aggiungono contrafforti
angolari su tre dei quattro vertici.
Per quanto riguarda la presunta
antichità della famiglia, possiano
notare che il catasto di Carlo V indi-
ca tra i possidenti di terreni, oltre ai
Ciria, gli eredi del capitano Bastiano
Picenardi.u Possessori dell'originario
castello erano, secondo il Tiraboschi,
i Ciria, il cui stemma campeggiava
ancora a ricostruzione ultimata scol-
pito sul parapetto marmoreo del
pozzo al centro del cortile.'Nel 1664
figura però Sigismondo Manfredi,
titolare del beneficio legato all'altare
della Beata Vergine del Rosario nella
chiesa di San lttrenzo, costituito nel
1593 per eredità di Giacomo Maria
Visiola. I Voghera, peraltro, non
fanno alcun accenno al nome del
committente.



c-?ÈÎl!d*<&izfl

,:l** 7--.y-,/.,4/ t,",/,.// 4,,/-,,

ll prospetto pilncipde del castello tratto dalla raccolta dei disegni di Luigi Voghera

L'idea del rinnovamento potrebbe
farsi risalire, a livello di ipotesi, al
marchese Giuseppe Manfredi Pesce,
nato intorno al 1760. Allevato al
collegio dei nobili di Modena, una
volta tornato in patria si dedicò alle
lettere, coltivando in particolar
modo la poesia e frequentando gli
ambienti intellettuali del tempo. Tra
gli studi, in particolare, figuravano,
secondo il ritratto fornito da
Vincenzo Lancetti, "Le opere dí
Voltaire. di Rousseau. di Eluezio e dí
quanti ottennero Jama, per LibertÒ. e

fortezza dí mente erano Le piùJauoi-
te, e n'era qcerrímo d!f,ensone".

Ma il marchese era anche un
incorreggibile libertino: ",lVonchè,
unito a suoi deprauati coshtmi ríspet'
to aILe donne (perocchè ormai da
nessuno era Jrequentqto che dalle
píù Laide sgttatdríne) íI qualificarono
per un ateo ed uno scostumato".s Ci
piace pensare che proprio ad uno
spirito così ribelle sia da attribuirsi
I'edificazione di un castello altret-
tanto rivoluzionario per i suoi
tempi, che segna la seconda, ma
più importante, prova neogotica
dell'architetto allora più famoso.

La rocca, o meglio la torre circon-
data con ogni probabilità da una
muratura, fu dunque edificata dai
Ciria che nel X\4 secolo erano i veri
padroni di Cicognolo, e poi solo suc-

cessivamente passata di proprietà
ai Pesce. e da loro ai Manfredi.

La presenza probabile di un giar-
dino ne indicherebbe un'origine
diversa da quella esclusivamente
difensiva, come suggerisce lo stesso
architetto, affermando di aver volu-
to realizzare un giardino pittoresco
a " símíglíanza degli anglo-chine s i""

per superare la precedente monoto-
nia, rendendo piacevole la dimora
campestre e facendo intuire come la
scelta del modello potesse essere
stata fatta dallo stesso proprietario.

Della casa di campagna rimane,
piuttosto, la caratteristica di subor-
dinare agli spazi a destinazione pri-
vata la stessa composizione dell'edi-
ficio.

Il castello, infatti, non è simmetri-
co rispetto all'asse principale, come
ragionevolmente ci si potrebbe
attendere, determinato dall'ingresso
e dalla torre in facciata. fulcro intor-
no al quale ruota I'intera composi-
zione volumetrica, bensi in rapporto
al salone di ricevimento che si affac-
cia sul lato piu nobile della corte.

L'edifìcio è la seconda opera neo-
medievale del Voghera, dopo la torre
panoramica della filanda Bertarelli
di Cremona, più nota come il
"minareto", del 1834. Ma in esso
prevalgono i criteri distributivi degli
spazi tipici del settecento e del

rococò, piu che quelli del medioevo
o del neoclassico.

"Dtuersamente per certí aspettL
analogamente per altrí, I'alzato prín-
cipale. uerso I'esterno. sÍ ispira a
forme deIL' architettura me díe u ale
Iombarda, uíscontea e sjorzesca, che
si uníscono ad altre dí orígine piu
antíca, mantenendo accanto aí
cqratterí Jormali gotíct, una rigída
símmetría, una totale corrí-sponden-
za uertícaLe delle aperture, una
costdnza di ínterassi che escLudono
una rícerca del pittoresco che è inue-
ce ben presente nella dísposízione
dell'ambíente esterno, nelLo studío
detle uísualí dq ed attrauerso í portí-
cí, nel rapporto con íL gíardino. Si
tratta dunque di una fronte in cui iL

gotico è connotazione esteriore che
non coínuolge La struttura. I prospetti
interni, molto più complessi, sono un
curioso e per certí úersi suggestil)o
collage dí spunti stilústici píù díspa-
rati: dal gotico ínglese e francese aLLe

declinazíoni che esso aDeDcL auuto
nelLe espertenze del centro ltalia, ma
anche ín aree regionalí d'Oltralpe:
dalle colonne cortnzí.e ai sotttli soste-
gni a cordolo che Jormano Le conno-
tazíoni Lineart dell'ossatura del goti-
co, aILe serlíane, aglí arabeschL a
note ueneziane e di romanico pttglie-
se: tutto è utilízzato e Jttso in precoce
eclettismo serlza regola".n
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Voghera in questa sua seconda
prova, non manca certo di seguire
la ricerca fantastica di un medioevo
"di carta", lo stesso che in quegli
anni faceva da sfondo al romanzo
storico. Anche se poi i figli Achille
ed Oreste, nel tentativo di dare una
giustificazione del loro personale
stile neoclassico che non mettesse
in ombra i lavori del padre, scrivono
che, nonostante tutto, si trattava di
una semplice opera di restauro, si
ha invece I'impressione che Voghera
facesse ricorso nella realwzazíone a
tutto il suo bagaglio tecnico e cultu-
rale, condizionato unicamente dalle
indicazioni del committente.
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Nel 1840, in seguito alla morte
dell'architetto, caduto da un'impal-
catura, la costruzione venne inter-
rotta all'altezza dell'in€resso alla
corte bassa, I'unico realizzato dei
quattro previsti in progetto, che
ricorda, per la maestosità, la porta
d'accesso di una città. Per il resto
tutto quanto compare nelle tavole è

stato realizzato, anche se è difficile
allo stato attuale definirne esatta-
mente la paternità.

Per quanto riguarda la corte a sud
si tratta quasi sicuramente di un
rimaneggiamento in chiave neogoti-
ca di una struttura piu antica,
come confermano le mappe del

catasto teresiano. Il portico della
corte bassa. invece. lesionato nel
corso di un incendio nel 1928, è
stato ricostruito senza tener conto
dell'originale. Don Cesare Pasetti
nel suo manoscritto ricorda che il
parco possedeva un viale di magno-
lie, defìnite da uno storico "Le miglía-
ri piante dí lnmbardia". Il castello fu
ceduto da Barbara Luchinik
Manfredi ai Martini e da questi, nel
1941. ad un industriale conserviero
parmense, Baratta, che vendette
parte delle piante del parco. Nel
1943 la grande aiuola posta davanti
all'ingresso principale era ridotta ad
ortaglia.

Il parco del castello in una suggestiva immagine
di Biazzi. A lato la facciata verso la corte e il
portale di ingresso (da: Le forme dell'architettu-
ra...)
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Q Cfr. Bresciani G., Le turbolenze di Cremona per I'armi della Francia, Savoia e Modena degli anni 1647 et 1648,
Cremona 165O; e Bertinelli Spotti C., La provincia di Cremona..., cit., p. 41.

@ Cfr. Bertinelli Spotti C., La provincia..., cit., passim.

@ Tutela dei fratelli Massimiliano Carlo e Camillo del Pesce di Gio. Batttista e di Isabella Lodi. Notaio l-azzaro
Maria Curtarelli, 15 novembre 1616. Archivio di Stato Cremona, Archivio Notarile, carte sciolte, busta 71.
Ringrazio Gianni Toninelli che mi ha fornito questa e le altre segnalazioni sui documenti riguardanti la famiglia
Pesce conservati presso I'Archivio di Stato di Cremona.

Ol ASC, Archivio Notarile, Carte sciolte, busta 32. Si tratta di un atto notarile con le carte d'inventario per Camillo
del Pesce, figlio di Francesco, della vicinia di S. Siro, quartiere di San Francesco.

@ Illustrazione del progetto per la riedificazione dell'antico castello Manfredi posto nel Comune di Cicognolo
distante una posta dalla R. città di Cremona lungo I'I.R. strada postale mantovana, in Raccolta dei disegni
dell'architetto Luigi Voghera, cremonese socio corrispondente dell'I. R. Accademia di Belle Arti in Milano, compi-
lata dai figli Achille ed Oreste e pubblicato dall'ing. Pietro Gallotti, Milano 1842.

@ Cfr. Jacopetti I. N., Il territorio..., cit., p. 164 n.

@ Cfr. Tiraboschi G.C., La famiglia Picenardi..., Cremona 1815, p. 20 n.

|f} t ancetti V., Biografia cremonese, Libreria Civica Cremona, fondo manoscritti.

@ Bellini A., Architettura romantica ed eclettica, in Ottocento cremonese, IV. Le forme dell'architettura, Cremona
r995, p. r19.
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La cascina di Dosso Pallavicino

Dosso Pallavicino, aggregato fino
al 1844 al comune di Cappella de'
Picenardi è una cascina a corte
chiusa che rispecchia il tipico sche-
ma 4OO-5OOesco, distante circa
14O0 metri dal centro di Cicognolo.
Nella mappa del Contado di Antonio
Campi è citata ancora come Dosso
di Ciria, mentre Giovanni Ciria,
Gerolamo Ciria e Marina Ciria fìgu-
rano proprietari di grandi appez-za-
menti di terreno nel catasto di Carlo
V.

E' probabile che Ia cascina pas-
sasse di proprietà negli stessi anni
in cui Pietro Francesco e Carlo
Ciria, rispettivamente padre e figlio,
vendevano il 28 maggio 1632 a
Gregorio Pallavicino i cavi omo-
nimi di loro proprietà. Infatti
ancora nel 1583 i Ciria affitta-
vano 38 once del Naviglio
Pallavicino per rimpiguare di
acqua il canale, ricavato presu-
mibilmente dalla sistemazione
di colatori naturali, che da
Mirabello arrivava fino a
Cicognolo, dove le acque erano
utilizzate, per poi proseguire
alla volta di Cappella Picenardi.

Dell'antichità della cascina
testimoniano ancora oggi alcuni
tratti di mura situati sui due
lati dell'estremità sud-est, con
fondazioni a scarpa e cordona-
tura orizzontale, che proseguo-
no nella cantina, appartenenti
con ogni probabilità all'antica
costruzione fortificata. La stes-
sa denominazione di "dosso",
d'altronde, come abbiamo
dimostrato nei precenti capito-
li, fa supporre I'antichità
dell'abitato.

Di precedenti insediamenti abita-
tivi sarebbe testimonianza anche la
grande quantità di mattoni affioran-
ti durante i lavori di aratura. che Ia
fantasia popolare attribuisce ad un
antico castello, ma, con ogni proba-
bilità, provenienti dalla primitiva
dislocazione del nucleo più antico
del paese.

All'esterno dell'angolo meridiona-
le, oggi occupato dalle abitazioni
padronali, vi è I'oratorio dedicato
alla Natività di Maria Vergine, edifi-
cato nel 1669, ampliato e restaura-
to nel I83O.

Nel suo interno un'epigrafe com-
memora il marchese Antonio Maria
Pallavicino, morto a 66 anni il 28

Dosso Pallavicino nella mappa del catasto
teresiano del 1721

febbraio 1820. Su un cortiletto
posto ad est della chiesetta si affac-
ciano costruzioni edificate in tempi
diversi: l'abitazione del cappellano
adeguata a pollaio, poi a rustico ed
ora perfettamente recuperata, il
forno, un portico adibito a legnaia.

Secondo la testimonianza orale
dell'attuale proprietario, Emilio
Gazzina, esisterebbe una mapPa
quattrocentesca del luogo nella
quale verrebbe rappresentato un
insediamento abitativo privo di
recinzione, ma non ci è stato possi-
bile recuperarla.

Nel catasto teresiano del l72I
risultano già presenti le parti piu
antiche poste sul lato ad ovest ed a

sud-est, con presenza di orti nel
cortile centrale.

Sempre sul lato occidentale vi
erano due abitazioni per conta-
dini, una stalla porticata per
buoi e cavalli, altre case coloni-
che con I'accesso alla cascina,
ancora altre stalle porticate con
il forno e i lavatoi dei contadini.
Il lato meridionale è occupato
da una lunga struttura portica-
ta con porticati sporgenti verso
il cortile, che venne pressochè
completamente ristrutturata in
seguito ad un incendio scoppia-
to intorno al f 920.

Nell'area meridionale ora adi-
bita a rimessa si tenevano un
tempo i bachi da seta e i covoni
ancora da battere. mentre alle
abitazioni padronali erano colle-
gate la ghiacciaia, parte della
quale ancora esistente, ed il
caseificio, dove ancora durante
l'ultima guerra veniva prodotto
il provolone.
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Con ogni probabilità nella zona
intorno alla cascina persistettero a
lungo acque stagnanti il cui ricordo
è rimasto nei toponimi di alcuni
campi come Barca, Barchetto,
Barclrcttino, Barchetto lungo. Ancora
all'inizio del Novecento vi era la pre-
senza risaie. A proposito di Dosso
Pallavicino, scrive don Cesare Pasetti
nei suoi manoscritti compilati tra gli
anni Trenta e Quaranta:
"II Dosso è un cascinale che dista
14OO metrí dalla Parrocchtale. In
detto cascinale ui è un píccolo oratorto
dedicato aIIa Natiuita di Maria
Vergíne, La solenníta sí celebra aI
giorno sacro aLLa natiuita dí Marta L'8
seLtembre o nella domenica prossima.
In questo oratono sí celebrano ora tre
anniuersari per Antonío Marchese
Pallauicino, per Lucia AIa Ponzone dí
Luí moglie e per tuttí í deJunti della
casa Pallauicino. TaLí anniuersartí sí
celebrarw ín modo da terrnínarli colLa

festa della Natíuítò., che ora essendo
soppressa, uíene celebrata La domeni-
ca dopo I'8 settembre. Un tempo Ie
ulficíature erano piu numerose e più
numerose anche le Junzioni con con
corso dí popolo e dí sacerdotí dei uicí-
ni paesi.
La signora Lucia AIa Ponzoní
PalLauícíno coÍ7 suo testamento obbli-
ga í srtoi eredi dt continuare La cele-
brazíone delle Junzíoni che si celebra-
uano aL Dosso per iL passato e
aggiunge un ufficio per La propria
antma e per I'anima del deJunto mari-
to, pregando che L'oratorio sía ben
tenuto. E La pía sígnora aDeúa proDue-
duto che di nulla mc.ncc.sse - bian-
cheia - índumenti sacerdotalí - calíce
d'argento per Le solennítd - ostensorio
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pússirtÍ ecc. L'arricchi di preziose reLí-
quie e ui mantenne Ia capellania sem-
plíce cl'te duròfino aL 185O-6O".
Don Pasetti si dilunga poi nello spie-
gare quale possa essere I'origine
della costruzione.

"L'orígine di questo ordtorío - scrive
- Id troDo ín una memorta tn archiuio.
L'immagine che si uenera ritrae La
Madonna del Carmine. ma è chiara
L'íscrízione che sta nel Jrontone deLta
chiestna iI Marchese dedica aLIa nati-
uita di Maria i"L píccolo tempio. IL
padre del marchese Antonto María
Pallauícino aueua rinuenuto una díuo-
ta immagùte, dertníta ad affresco su
un muro uerso il paese dí Geniuolta.
Forse per saluare Ia díuota ímmagine
da una certa rouina, stante Ie conti-
nue guen'e che intorno a Geniuolta si
Jaceuano, Jorse per la suo- spectale
díuozione, chiese di poter asportare iI
muro con L'immagíne, e domandò
all'autorita competente dí erigere una
chiesetta per poterui colLocare La detta
immag Ine. Lct chíe setta ue niua Jabbri-
cata nella possessione del Dosso e
I'ímmagine oDe ora si [rou@ sul muro
del coretto dietro I'altare maggiore.
NeI riattare La sagrestia, scrostandosi
íI muro che guarda L'altare, ui si poté
constatare come realmente La ímma-
gíne sía stata posta col muro sul
quale era stata dipínta. La data della
traslazione sÍ può Jissare circa íl
1500.
Il marchese d. Mttzio Maria scríue

clrc Jaceua celebrare Ie messe qttotí-
diane all'altare della B.V. DeI
Carmine neII'oratorio del Dosso
seguendo Ia consuetudine dí suo
padre Antonio Maria Pallauícino bisa-
uo del signor marchese Muzio. Scnue

aL preuosto MiglioLf in r'rsposta ad una
sua Lettera: rSeppí che tL mio signor
padre (trisauo quindi del signor
Muzio) Jece erigere I'oratorío del
Dosso per poruí una immagine della
B. V. clrc gIíJupermesso diLeuare da
una muraglia Derso Geniuolta e colò-
trasportarLa,,. 11 parroco MigLioLí regge
Ia parrocchia nel 1689 e scriue a
Muzío Maria Pallo;uicino, che nsponde
essere stato iI suo trisauo aJabbrica-
re L'oratono. Bísogna quindi saLire utt
cínque generazíoni non è esagerato
rttenere La data giusta del 1500. In
cappellania certo dourebbe essere
istituita dopo Jondata La chiesetta
perchè si possa dír ulfíciasse detta
chtesa, e anche per La comoditÒ. dei
contadini che abitauano iI cascinale
dístante píù di un chíIometro dalla
chíesa parrocchiale. Dí queste cappel-
Ianíe ue erano in quantitd e íJeudata-
ríi dí quei tempi Le costituíuano in
quasi tuttí í centrt della Loro domínq-
zione. Tempí dífede uiua, ma tempi
anche dí delítti atrocí, Dendette, rapi-
ne, saccheggí erano all'ordine del
gi-orno, e certo i signorotti dí allora
rroTT aDeDarto tantí scrupolí neltordi-
nare e continuqre usi stessi delitti
enorrni. InJede uiua Loro suggeriua dí
compensare coLla celebrazíone di
messe e colle pie istítrtzioni iL male
che tante uolte non poteua essere
riparato in altro modo. Certo non ne
rimaniamo molto persuasi noi che
uíuíamo ín altri tempi e con costumi
tutto diuersí: ma allora!!". Don Pasetti
traeva certamente le sue notizie da
documenti conservati nell'archivio
parrocchiale attualmente dispersi e
che non ci è piu stato possibile rin-
tracciare.



6-èsge*{r4afì

"La diuozíone aLIa Vergine del Dosso, - prosegue Don
Pasetti - s'era ben radicata nella popolazí.ane di Cícognolo
e deí paesi Limitrofi, tanto che La chi.esetta era diuentata
come un píccolo so:nf:.rario dedicato alla Vergine, La quale
si compiaceua di esaudíre coLoro che a l-ei rícorreuano. Si
celebraDa Lafesta della NatiuitÒ.facendola precedere da
un trídua. ConfessoriJorestreri erano pronti in tuttí e tre i
gíorní per Le confessiani dei diuott In margíne ad una uec-
chia racclrctta di sagrestía trouo che un anno ben duecen-
tottanta comunioníJurono distnbuite nel piccolo oratorto ín
occasiane del triùn. Oggí nonfarebbe dí nteraDtgliare, ma
pensiarno cle allora eraDamo in pieno giansenísmo, cioè in
pieno uigore di una eresia cte non ammetteua che ifedelí
douessero Jare La S. Comuníone con Jrequenza. Una uolta
aLI'anno basta, La Pasqua. Per iI rimanente tempo
dell'anrw iL tabernacolo doueua essere chiuso. E noto cLe
anche a Cícogralo un parT-oco mandaua uta dal conJessio-
nale i penitentí clw ríchiedeuano di conJessarsífuori dal
tempo pasquale. E non ostante queste idee aI Dosso, in
Settentbre, cioé nel tempo deilauoi sifanno duecentottan-
ta comuniani.

Le grazie dí MariaJurono attestate dagli ex uoto d'argen-
to che anche oggi st uedono intorno all'ímmagine della
Madonna. Certo moLtissÍmÍ saranno stati dístrutti per non
irtgombrare La chíesa.

La. chiesina è decorata specialmente dopo che iL uescouo
monsignor Cazzqni ne ordínò rrcLIa seconda uisitct pastora-
le la restaurazíone. Era ontata dí sei quadrí rappresentan'
tí i profeti che aueuano cantqto Le glorie di María, quattro
Jurono distrutti, due rimangono encorq e sono a lato della
imnTagine di Marta. Molte reliquíe ornauano I'altare, e spe-
cialmente quattro cassettine con bellissimí ornamentí
d'argento. Non ne rímangono che due. lc reliquíe rinchíuse
nella cassette erano dei santi Auuenzío m., Aducator m.
Rr-rstica u. m. , Massímo m., Candído e Placído. Queste reli'
quie Jurono oggetto dí grande deuozione e aLLa intercessirc-
ne di questi santi rícorreua tl popolo nelle pubbliche neces'
sità".

Nella visita pastorale del vescovo Omobono Offredi
(f 8O8) viene descritto I'affresco con la Vergine del
Carmelo e il Bambino in seno, circondata da una cornice
dorata di legno. Alle pareti erano appesi quattro quadri
raffiguranti il Bambin Gesu, la Beata Vergine, S.
Giovanni Battista e I'adorazione dei Magi. Altri dieci raffi-
guravano i profeti Geremia, Osea, Gioele, Zaccarla,
Michea. Sofonia. Malachia. Isaia. Daniele ed Ezechiele.
Ad essi si aggiungevano altri con la Vergine ed il
Bambino e Gesu Nazareno coronato di spine, legato in
rnezzo ai due ladroni. Completavano I'arredo quattro pic-
coli quadretti ovali con lìgure di angeli e due contenitori
di ex voto d'argento.

In altra parte del manoscritto Don Cesare Pasetti rac-
conta ancora:

"Sotto iL Gouerrto del preuosto Gtouqmbattísta MígLíoLL íL

tempo si era messo a sereno e La síccità minacciaua dí
roDinqre i ratcoltí. IL giorno scrcro aLIa S. Croce 3 maggio
1691 si pensò ad una processione con Le sacre reliqui.e del
Dosso.

Un popolo ímmenso si rÍuersò nella piccola occupando e
uiottolo e campí adiacenti. I sacerdoti intonarono Le litanie
deí santí e la processione sfiLò dal Dosso aLLa Parrocchíale.
Qui le sacre supplícazioni si rinrauqrono, S. Messe jtrono
ceLebrate inínterrottamente e Lafede del popolo non Denne
dehsa. la píoqgía nstoratrice uenne ed abbondante, cosÍc-
chè í1 popolo poté esclamare: íL Sígnore haJatto iL miracolo
per L'íntercesstone dei santi del Dosso.

ll privilegio concesso all'oratorio di Dosso
Pallavicino da papa Pio Vll
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11 medesímo Jatto auuenne nel 1744
essendo parroco di Cicognolo íI M. R.
D. Roberto Toresaní. IL giorno 19
Iuglto si disperaua di auere píoggia
dal cíelo che da tanto tempo si era
messo a sereno. Ma iL popolo sí
rtcordò dei santi del Dosso. Si porta-
rono in processione Le sante reLiquíe
e, nota il parroco, con esito Jelicíssi-
mo, nel medesimo gíorno sí ebbe Ia
desírlerata pioggirt

L'oratorío del Dosso ha un ortuíte-
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gío concesso dal papa Pio VII. NeI
gíorno della Natíuíta chi conJessato e
comunicato, uisíta La píccola chiesa,
pregando secondo I'íntenzíone del
PonteJice. acquístd I' indulgenza ple -

naria. Questa indulgenza oggí La si
acquisla nella domenÍca susseguen"
te I'8 settembre, trasportandosi Ia
solennitò-.

SULIa porta della chiesina sta I'epi-
graJe

D.O.M

D e ip ar ae V ir g Inis N atiu ítati
M utíus M ar c hio P allau ic íruts
erexit anni dol 1669

Marchio Lucius Antonius
Pallauícinus ampliauit et ornauit
anno MDCCCXXX.

kt prima dedica è su una Lastra di
merrno bianco.

La- seconda è scrttta sulla calce del
muro.
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La Villa Pallavicino-Montaldi

Villa Pallavicino è, con Castel
Manfredi, I'altro esempio del fervore
edilizio che caratterizza Cicognolo
nei primi decenni del )CX secolo.

Nelle sue forme attuali fu edificata
da Luigi Voghera tra il 1817 ed il
182O, completando il lavoro inDiato
da Giuseppe Zanoja, suo maestro
all'Accademia di Brera, con il quale
I'allievo intratteneva una fitta corri-
spondenza. Con ogni probabilità la
costruzione dovette avere inizio
dopo il maggio del 1804, quando
Antonio Maria Pallavicino Clavello
acquistò dal marchese Camillo
Giuseppe Pesce le vecchie abitazioni
poste a meridione dell'antica torre
ricordata nei documenti del XVII
secolo.' Il Grandi, ripreso poi dagli
storici successivi. asserisce che nel
medioevo nel luogo dell'attuale villa
vi sarebbe stata 'unaJorte rrcca píù
uolte asso'lita nel secolo XII daí
Píacentini, Pannigíani, Mantouaní e
Brescíqní".'Ma, con ogni probabi-
lità, la rocca del Grandi non è altro
da identificarsi che con la vecchia
torre dei Ciria, posta a settentrione
della dimora dei Pesce.

Il Tiraboschi afferma invece che la
villa primitiva fosse proprietà
anch'essa dei Ciria, ma l'epigrafe
mannorea di Francesco Zava, che

Antonio Maria asserisce d'aver tro-
vato nei pressi della residenza dei
Pesce prima che questa fosse rifor-
mata, proverebbe una presenza dei
Picenardi. Nel 1569 lo Zava d,ava
alle stampe le sue orazioni latine
nelle quali appaiono in abbondanza
lodi e sperticate difese dell'operato
della casata Picenardi, e la lapide,
risalente al 1567, sembra ricalcarne
in qualche modo lo stereotipo: 'A
Dia e aLla Patría- Cremona F-rancesco
hua dí questi bení chio:masí debtto-
re. Ora uoi uíuete felící, I'anno di
salute 1567 íI primo di gíugno".s

Nel 18ll la nuova costruzione
doveva essere già a buon punto, dal
momento che quella lapide marmo-
rea, di cui non si era stati in grado
di capire il significato, era già stata
ricollocata in bella evidenza nella
nuova abitazione "acquistata
ampliata ed abbellita". Una lettera
di Giuseppe Picenardi, datata 15
aprile l8l4 indirtzzata a GiusePPe
Jappelli, fa riferimento ad un sog-
giorno a Cicognolo nel corso del
quale si sarebbe parlato, soprattut-
to, di giardini.4

E'probabile che i colloqui si svol-
gessero proprio nel giardino della
villa acquistata e ristrutturata dal
Pallavicino, piuttosto che nel vicino

parco della peschiera, giudicato
qualche anno dopo dal Voghera di
estrema monotonia.

Dopo il 1813, dunque, ritornato
dal soggiorno romano, vinto nel
1809 presentando il progetto per un
casino di campagna, Voghera,
morto lo Zanoja nel 1817, Poteva
subentrarvi direttamente nella rea-
liz.zairone,

E'probabile che allo Zanoja spetti
I'ideazione generale del progetto e,

in particolare, della fronte a doppio
pronao, dorico e ionico di stamPo
palladiano, mentre altre soluzioni
come il prospetto a doppio ordine di
finestre divise da cornicioni moda-
nati leggermente aggettanti, sem-
brano derivare direttamente dal
progetto di casino col quale il giova-
ne architetto cremonese aveva vinto
il pensionato a Roma.

E' interessante notare come il
modello venga ripreso, con una
maggiore accentuazione chiaroscu-
rale, qualche anno doPo, agli inizi
degli anni Trenta da Carlo Visioli
per la villa Sommi Picenardi di
Paderno Ponchielli.
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Iltempietto delle Sfingi nel giardino di villa Pallavicino-Montaldi (oto Biazzi)

Sicuramente ragguardevole,
all'interno, è il maestoso salone cen-
trale. istoriato con una serie di otto
riquadri a stucco raffiguranti le
imprese di Uberto Pallavicino. Gli
stucchi furono realizzati intorno al
1808, come di può dedurre dall'epi-
grafe posta nella sala d'ingresso, su
una superficie complessiva di circa
50 metri quadrati, ma l'autore è del
tutto ignoto. Sono invece del milane-
se Ludovico Pogliaghi le decorazioni
pittoriche ad affresco di soggetto
classico nella sala del biliardo e
nella sala da pranzo realizzate nel
1889, come si deduce da un graffito
posto sulla cornice.

Raffìgurano, nel primo caso, i gio-
chi olimpici divisi in dodici lunette
che ornano la volta, ispirandosi
all'episodio narrato nel 23" libro
dell'Iliade, quando Achille propone
ai Greci di effettuare alcuni giochi in
onore dell'amico Patroclo. Un'allego-
ria di Bacco è invece rappresentata
nella sala da pranzo.t

Piu interessante è sicuramente il
vasto giardino, realizzato presumi-
bilmente prima del 1814, come pro-
verebbe la lettera di Giuseppe

Picenardi inviata a Giuseppe
Jappelli il 15 agosto, dove si accen-
na ad una visita di un paio di giorni
prima a Cicognolo per discutere di
giardini e giardinaggio. Risente ine-
vitabilmente dei moduli adottati,
qualche anno prima, nel giardino di
Torre de'Picenardi, che negli anni
tra il 1793 ed rl \794 Luigi Ottavio
Picenardi aveva notevolmente
ampliato aggiungendo, ai due esi-
stenti, un terzo settore di circa 8O
are. Nel 1803 era stato ingrandito
un laghetto esistente già all'origine,
portandolo ad occupare circa metà
del giardino stesso. Sulla sua super-
fìcie erano state ricavate tre isole, su
una delle quali era posto un tem-
pietto dedicato alle Ninfe, di cui esi-
ste una riproduzione in un'incisione
di Luigi Voghera.

DeI t8O9 è un tempietto dedicato
a Priapo con un pronao dorico e
degli stessi anni una grotta dedicata
a Pan sormontata da un tempietto
tondo dedicato a Castore e Polluce
che. pero. ligurava ancora incom-
piuto nel 1819, la cui ideazione è
stata attribuita a Giuseppe Jappelli.
La casupola rustica. ricordata alla

fine del Settecento era stata sosti-
tuita nel f 8O5 dall'elegante
Caffehaus. A questi elementi si rial-
lacciano anche le costruzioni classi-
che presenti nel parco di villa
Pallavicino, realizzato pochi anni
dopo da Luigi Voghera: il casino con
le Sfingi, il tempietto sulla collina,
quello dedicato a Minerva, le grotte.
Una piramide costruita su un basa-
mento decorato con sfingi è ricorda-
ta anche a Torre de' Picenardi prima
del 1815, poi eliminata probabil-
mente in considerazione del giudizio
negativo formulato dallo Jappelli
durante la sua visita. Come pure un
padiglione "cinese" posto sopra una
collinetta.

E' probabile che Voghera si fosse
ispirato proprio a quel primo giardi-
no per realizzarel assecohdandone il
gusto, un parco di gusto neoclassico
che, riprendendo I'architettura della
villa, facesse propri quei temi pasto-
rali appartenenti alla cultura
dell'ultima Arcadia. Una cultura
ormai esangue, destinata, qualche
anno piu tardi, a trascolorare defini-
tivamente verso il gusto romantico
di castel Manfredi.
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ll prospetto principale divialla Pallavicino Montaldi (foto Biazzi)

Elemento importante del giardino
è la colonna rostrata che ricorda
I'impresa di Fabio Ala Ponzone, fra-
tello di Lucia, moglie di Antonio
Maria Pallavicino e cugino di
Giuseppe Sigismondo, il grande
naturalista dalle cui collezioni ebbe
origine il museo civico Ala Ponzone
di Cremona. L'iscrizione in latino
ricorda la partecipazione di Fabio
Ala Ponzone alla spedizione
Malaspina con l'incarico di eseguire
rilevamenti cartografici ed astrono-
mici. Compito della spedizione,
durata cinque anni dal 1789 al
1794, era quello di esplorare le
regioni più lontane e non ancora
cartografate del continente america-
no e dell'Oceano Pacifico, svolgendo
un programma di determinazioni
magnetiche oltre che raccogliere
informazioni sullo stato politico ed
economico dei possedimenti spagno-
li e di individuare il presunto

"Passaggio a Nord Ovest". Per la
missione furono approntate due cor-
vette, ciascuna con un equipaggio di
cento uomini, sette ufficiali, un fisi-
co, un botanico e un pittore.

La spedZione partì da Cadice il 30
luglio 1789 facendo vela verso Capo
Horn costeggiando Nord Africa e Sud
America, e risalendone la costa occi-
dentale fino a Panama, dove furono
effettuate numerose misurazioni del
dislivello fra i due oceani per ripren-
dere il progetto dell'istmo. La spedi-
zione risalì quindi la costa occiden-
tale del Nord America fino all'Alaska
alla ricerca del Passaggio a Nord-
Ovest, ma abbandonata la ricerca
fece ritorno ad Acapulco da dove,
attraversando I'oceano Pacifico,
effettuo rilievi cartografici nell'area
delle isole Caroline, Marianne e

Filippine. Facendo vela verso Ie
Nuove Ebridi le due corvette rag-
giunsero Dusky Bay in Nuova

Zelanda e Botany BaY in Nuova
Olanda, I'attaule Australia. Da qui
iniziò il vero e proprio viaggio di
ritorno attraverso CaPo Horn,
durante il quale fu scoperto il grup-
po delle isole Batan nell'Arcipelago
degli Amici, conosciute oggi come
Isole Tonga, dove furono studiati i
costumi degli indigeni. Finalmente
la spedizione dette fondo a Cadice il
2l settembre 1794 dopo cinque anni
e due mesi di navigazione. Per quan-
to riguarda I'ammiraglio Malaspina,
tornato a Cadice fu arrestato Per
motivi politici e liberato solo nel
18O3. Fabio, invece, non rientrò con
la spedizione ma si fermò Per qual-
che tempo nelle FiliPPine con la
carica di Governatore, fino al suo
ritorno in Italia nel 1816, come
risulta da una lettera inviata la cugi-
no Sigismondo Giuseppe Prima di
fargli visita, nell'ottobre di
quell'anno. Morì il 3 matzo L817.
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(D Cfr. Atto di compravendita tra Camillo Giuseppe Pesce e Antonio Maria Pallavicino, Archivio di Stato di Milano, fondo
notarile, notaio Giorgio Castiglia, ! maggio 1804.

@ GrandiA., Descrizione..., cit., p. 191.

@ I Ciria possedevano sia la cascina del Dosso che la fortificazione esistenti sul terreno dove in seguito fu ediflcato castel
Manfredi. Erano imparentati con i Picenardi ed alleati dei Dovara e Maria Elisabetta Ciria aveva sposato Annibale II
Picenardi creato cavaliere nel 1237. Galeaz.zo Picenardi, come si rilmeva da una concessione del 1O dicembre 1410.
capitano di Francesco Sforza, ottenne I'esenzione dai suoi fondi in Cappella Picenardi, Yighizzolo e, come sembra di
rilevare dal catasto del 1551, Cicognolo. Il capitano Sebastiano Picenardi, i cui eredi possedevano terreni a Cicognolo,
morì all'assedio del forte Sanmarco di Siena in seguito alle ferite riportate da un colpo di archibugio. Sposò Iaura Meli
da cui ebbe tre figli: Valerio II, Sforza II, Giambattista: il primo amministrava il patrimonio, gli altri due furono
anch'essi uomini d'arme. Orazio Picenardi, figlio di Giacomo II e di Laura Meli, vedova di Sebastiano, morto prima del
l55ln fu decurione nel 1587 e sposò in prime nozze Cornelia gallerati, ed in seconde Ippolita Malnipoti, appartenente
ad una famiglia originaria di Piacenza strettamente imparentata con i Cicogna. L'elogio di un altro Picenardi,
Annibale, viene fatto da Francesco 7-ava nell'opera Francisci Tavae Cremon. Orationes IV, Francesco Conti, Cremonae
1569. Cfr. Tiraboschi, cit. passim.

@ Cfr. CarpeAgiani P., Giardini cremonesi fra'7OO e '8O0. Torre de' Picenardi-San Giovanni in Croce, in Ottocento cremo-
nese II, Cremona L99O, p.22.

@ Cfr. CarpeAgiani P., Giardini cremonesi fra'7OO e '8O0. Torre de' Picenardi-San Giovanni in Croce, Cremona 1990, pp.
7-24.
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